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Spiegazione del frontifpizio. 


ON un fimulacro inedito di Roma trionfante dare» 
mo principio al noftro terzo anno antiquario : e ben 
efio potrà fervire di frontifpizio ai due volumi dell’ 86. 
e 87. avvenire non meno per la vaghezza, ed eleganza 
della Scoltura, che per la maeftà del foggetto che vi è 
rapprefentato. Non isfuggì al Winckelmann così bel 
pezzo: che anzi egli ne fa menzione nella più accura- 
ta delle fue opere , (1) per quell'elmo cedente e come dî cuojo 
che ha fotto il piede deftro, e di cui un fimile vedefi 
fotto il piede di una ftatua eroica nel.Cortile del Palaz- 

zo Farnefe; foggetto, per cui gli ftudiofi di antichità 

ZES JÊ ARÊ TEK. Aw ilk finarriti 
_ Furo fovente, ed or fon più che mai. 
Offerviamo per altro che qualora l’elmo anzidetto volef- 
fe riconofcerfi cedente non ne feguirebbe perciò , che 
dovefle effere di cuojo , fimile a quello, che da Omero 
fl dà a Diomede; (2) e quale egli riconofce ful capo di 
tale eroe in una gemma del mufeo Stofchiano al num.1 LE 
Gli antichiflimi elmi non furon folo di pelle di bue, ma 
fe 
(1) Mon.ined, part, 2, page 210, (2) K, verf, 258. 
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fe ne fecero di pelle di cane, chiamati da’ Greci xurde, 
di pelle di lupo Auxen, e nell’ ifteffo Omero (1) fe ne 
trova di pelle di donnola ( 0 lampreda fecondo il Giovio ) 
in latino muffela , in greco éxridén. Sarebbe ftato altresì 
un freddo anacronifmo dello {cultore il rapprefentarlo pel- 
liceo. Tali elmi non ufarono che ne’ tempi antitrojani, 
o circa la guerra d’Ilio; ed il noftro fimulacro attefa la 
qualità degli fcudi, il lavoro de’ medefimi , e lo ftile della 
figura, non può datarfi, che circa i tempi degli Antonini, 
quando già gli elmi di pelle-non eran più in ufo. Ve. 
ramente poi cedente potrebbe egli chiamarli, fe cedeffe 
per proprio pefo; ma reftando quì fotto il piede della 
Dea, vi è luogo a credere, che calpefłato , o fchiacciato 
anzichè cedente fiafi voluto rapprefentare, per indicare 
fimbolicamente il genio conquiftatore , anzi I” univerfal do- 
minio dell’ eterna noitra Città, che appunto fotto i primi 
Imperadori arrivò ad effere Terrarum Dea gentiumgne Roma. 
Il che fimilmente crediamo debba dirfi dell’ elmo che ve- 
defi fotto il piede del citato fimulacro Farnefiino; giac- 
chè chiunque egli fiafi, ha l'apparenza di una ftatua eroi- 
ca, di robufta corporatura e di atletiche forme, 

Non è men degno di offervazione il lupo, che ve- 
defi in una delle infegne, collocata (come pare ) a bella 
pofta nel mezzo alle altre armadure ftraniere. Ne” più ri- 
moti tempi fu ftile de” Romani avere in quelle animali ra- 
paci, come il cavallo, il minotauro, il cignale, il lupo; 
nè prima di Mario fu loro FAquila foftituita , fotto cui 
quel valorofo Republicano tutte pole le Romane legio- 
ni. (2) Or vedendo qui il lupo ip tempi tanto a Mario 
pofteriori può dubitarft che una tale infegna non foffe anda- 
ta del tutto in difufo . Fu quefto bruto in gran venerazione 
preflo i Greci per l’acutezza della vifta , onde lo pofero 


ful- 


(1) K., verf, 335» (2) Plin. X, 4. Salluft. Bell, Catil. pag. 54. 
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fulle monete. (1) I Romani lo riputarono ominofus di cat- 
tivo augurio . Se Livio è veridico, gran cafo fi fece che 
uno di quefti entrato effendo per la porta Collina, in- 
feguito dalla plebe Romana fe ne ufciffe per l’Efquili- 
na.(2) Qui riflettiamo per altro che trovandofi anche que- 
fta infegna fituata fra le altre armadure ftraniere, poffa anche 
effa appartenere a vinti nemici. 

Del rimanente la figura di Roma è quì in gran rilie- 
vo: è fedente come fuol vederfi rapprefentata, e come 
in ifpecie fcorgefi nel piedeftallo Antonino : nè gli manca 
quello fguardo libero e franco che giova a farla talvolta 
diftinguere da Pallade. (3) Non ha gorgone od egide, ma 
fi appoggia ad un clipeo , avendo ignuda la mammella di 
man dritta , come oltre Sidonio e Corippo la defcrive Clau. 
diano (De Conf. Prob. & Olibrii) 

Dextrum nuda latus niveofque exerta lacertos, 

Audacem retegit mammam . . . 
Che fe accenna con la deftra un tempio, fembra che lo 
fcultore abbia con ció voluto indicare, che non meno 
con le armi, che con la religione feppe Roma, e poté 
renderfi trionfatrice dell’ Univerfo. Forfe quel tempio di 
ordine Jonico , di una fola fila di colonne, e di circolar fi 
gura monoptero fu rapprefentato dal vero: ma il volervi 
congetturare fopra ne menerebbe troppo in lungo e forfe 
inutilmente. Rifletteremo con immortal Winkelmann (4) 
che fenza contare que’ Tempj, che per una ragione al- 
legorica ebbero, come quello di Vefta inalzato da Nu- 
ma n forme circolare; più communi furono i Tempj ro- 
tondi preflo i Romani, che preffo i Greci, 


A 2 AR- 


(1) Aleand, Tabul. Heliac.explic,  prelim.pag. 54 
R. Rom. Græv, Tom. V. (4) Winkelman. Offer.fularchit. 
pag. 717e degli antichi Tom. 3. Ediz. ultima 
(2) Liv. Lib. XLI. 9. © del ch. Ab, Fea, net 4% 
(3) Winkelmana Mon. ined. tratt, 
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AR CAMADA DT OD RA. 
Lia y. E 
Parte dell’ antica via Caffia . 


TN ramo della celebre antica Via Flaminia fu la Caffia, 
non fi fa fe da un Cenfore , o da un Confole Caflio 
edificata. (1) Convengono i topografi ch'ella cominciafle 
a finiftra dopo il ponte Milvio, e che cofteggiando a po- 
nente la moderna ftrada conduceffe in Tofcana fino a Pi- 
fa. (2) Riputiamo piacevole ed iftruttivo il communicare 
agli eruditi un pezzo della medefima rimafto intatto, per 
lo fpazio di circa 10. miglia dalla terra di Oriolo fino 
ad un fito detto le Capannaccie , delineato dalla induftre 
mano del più volte lodato Signor Barberi. 

La figura prima prefenta in tinta fcura la detta an- 
tica Via : la feconda la moderna : la terza la pianta geo- 
metrica dell’ antica: la quarta il fuo profilo: la quinta 
una veduta. di efa. La lettera A la terra d’Oriolo: la B 
il luogo detto le Capannaccie . 

La larghezza dell’ antica via era palmi 15.; e ciò che 
è offervabile aveva ne” lati una guida a guifa di cordone 
dell’ altezza di un palmo e mezzo, e della groffezza di un 
palmo. Di più ad ogni palmi 20. un gran felcio groffo 
due palmi in quadro, e alto tre, lavorato fimilmente a 
cordone fiancheggiava la medefima: e di picciolo rinforzo 
le fervivano altri felci intermedj di bafe quadrata, e curvi 
al di fopra, i quali di poco-formontavano la guida, o cor- 
done fudetto . Tutto ciò fenza bifogno di lettere rilevafi a 
un colpo d'occhio nella veduta, nelle piante , e nel pro- 
filo di effa. La via era compoltadi un maffo ben folido , 

fo» 


(1) Venut, Antich. di Roma part. 2+ pag. 56: (2) Venut, loc. cit, 
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fopra a cui pofava (come in altre antiche vie fi offerva ) 
il piano de’ felci fpaziofi, e d' irregolar forma. Quefto r 
no poi rilevato nel mezzo, come volgarmente diceft a 
fchiena d'afino ,andava per il lungo della via forma ndo de 
declivj , in fine de” quali l’acqua raccolta per via di alcune 
chiavichette veniva tramandata nella campagna. Lett. A 
in tutte 3. le figure. Da tutto ciò puofli agevolmente 
comprendere a qual punto di folidità portaffero gli Anti- 
chi Romani la coftruzione delle publiche vie. Pur quelle 
loro enormi felciate non dovettero riefcir commode che 
per li pedoni, e quelle chiavichette che offervanfi nella 
Via fopra defcritta fenza una continua diligenza in tenerle 
nette ed aperte, dovevano talvolta interrirfi, e produrre 
degli allagamenti notabili. Dal confronto bensì delle due 
trade moderna ed antica fi rileva, che pofero grande at- 
tenzione nell’ evitare le falite, e le fcele; e providdero 
affai bene alla ficurezza de viandanti col dare il meno pof- 


fibile di tortuofità alla ftrada, e con far camminare il paf- 
faggero allo fcoperto . 


OO È TO REAL 
A Al. ao A 


Ara quadrata con otto divinità . 


¡Es un angolo della Villa Aldobrandina confervafi quefta 


bellifima ara votiva 
a due per ciafcun lato 
alterne , 


s latina, a quattro faccie , avente 


> otto divinità fra primarie, e fub- 
o come un autor Francefe le chiama, metafori» 


che. (1) Cominciando dalla Tav. II. Ercole il primo appa- 
re barbato , il quale con clava nella deftra , e con la pel- 
le del leone velato jl capo, e lefpalle, fembra condurre 


un 
(1) Banier la mytolog, tom. I. pag, 349. 
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un porcello innanzi ad un ara ornata di feftone e tefte 
d'ariete, e fopra cui pofano tre pigne. Incontro ad effo 
e con lo fguardo a lui rivolto vedefi il Dio Silvano, bar- 
bato, ocreato , e coronato probabilmente di pino. Con 
la finiftra mano regge la nebride che lo rivelte a guifa 
di clamide, ftringendo altresì con effa un ramo di cipreffo 
in memoria del fuo Cipariffo ; onde gliene venne il nome 
di Dendrophorus Arbsriger. (1) Con la deftra inalza la falce 
o come figlio di Saturno, o come quello fia inftrumento 
neceffario pe’ campi e per le felve, alle quali egli prefie- 
de, ed ha ai piedi un cane, o lupo con la faccia a lui ri- 
volta. Un verfo di Virgilio (2) che dice 
Tellurem porco , Silvanum laële piabunt, 

farebbe a propofito per congetturare qui rapprefentato 
Silvano ed Ercole in atto di facrificare alla Terra; la qua- 
le non rimarrebbe ofcuramente fimboleggiata nelle pi- 
gne, che vedonfi full’ara, o nel pino che dietro l’ara 
fteffa maeftofamente s'inalza. Con le medefime caratteri- 
ftiche del noftro evvi altro Silvano a piè delle fcale del Pa- 
lazzo Panfili in Piazza Navona. Ne parla il Ch. Ab. Mari- 
ni (3) con riportarne l’ifcrizione che vi è fotto, dove 
offerva chiamarfi Silvanum monolithum ( o ex uno lapide ) co- 
me del Lacoonte fcriffe Plinio. Qualche volta di ambedue 
quefte Divinità fe n'è fatta una fola, vale a dire un Erco- 
le chiamato Silvano: ne fono rare le ifcrizioni Herculi 
Silvano Sacrum. Winkelmann cita per unico l'Ercole Sil- 
vano che ha un ramo di Pino nel bafforilievo del Palazzo 
Rondanini ch’egli dà al num. 67. (4) 

Sieguono nell’ altro lato i due figli di Latona , Dia- 
na ed Apollo. Vedendofi ambedue ornati di arco dinanzi 
un altare; fi direbbero a prima vifta quì venuti per de- 
terminare folennemente l’eccidio dell’ altiera Niobe col- 

la 
(1) Salmaf. nelle note alla Storia (2) Virg. Georg. lib. I. 
Aug. p.166. Gruter.infcript.pag.92. (3) Ifcrizioni Albane pag.ro. 
num. 6. (4) Winkelmann Mon.ined.p.92+ 
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la infelice fua prole. L'ara è fenza ornamenti , e foftie- 
ne de” frutti. Dietro effa ergefi un tronco di alloro, e vi 
fi fcorge Pavanzo di un muro. a pietre quadrate , come 
parte di un tempio, o di altro nobile edifizio. Il crine 
della Dea è negletto, o per meglio dire in quella forma 
acconciato., che ufar lo folevano le antiche Vergini , an- 
nodando i capelli in un fol nodo fulla cima del capo. (1) 
Quì Diana è due volte fuccinta come la defcrive Clau- 
diano. (2) Le ocree ai piedi, un cignale inveftito da 
un levriere, che le fta innanzi , e l’arco. che ha nelle ma- 
ni, fono altrettanti chiariflimi fimboli di quella Dea , che 
per evitare gl’ incommodi del parto che aveva offervati nel- 

la fua madre, domandò a Giove di reftar fempre 

__ Montium cuftos, nemorumque Virgo. (3) 
Vivaciflima è l’attitudine della Dea , caratteriftica pref- 
fochè infeparabile dalle fue imagini; ma ad efla non cor- 
rifpande quella d’ Apollo . Refta egli alquanto ftupido nell’ 
azione, e forfe quel ramo d'alloro ch’ egli avanza con la 
deftra potrebbe effere con ragione la caufa del fuo ran- 
core, o del fuo ftordimento. Del tutto nuda è la fua fi- 
Sura; fi appoggia al tripode, ove fopra vedefi la cor- 
Una per gli oracoli; ed ha le chiome femplicemente rac- 
coite, e Parco nella finiftra. 

2 en en (alla tav. III. ) comparifco- 
probado cn a Laê i Da rano effere in colloquio, non 
Pt "E aga a n quì defcritte . Una di effe aven- 
Re oe ** n timone di nave, ed un cornucopio 
= utti nella finiftra , fi dà a conofcer la For- 
ndofi cosi communem en 
aca że ; ente rapprefentata nelle 
in Tons marmi. Potrebbe tuttavia confonderfi e 
con emide » € con Nemefi, giacchè non tutti gli antichi 
nn nella Fortuna una potenza cieca, capriccio- 
a. € lenza regole come Ovidio la defcrifle Paf: 


(1) Buonar, medagl. pag. 247. 
(2) De.laud. Stilic. lib. 3-V. 247. 


(3) Horat. lib. 3. Carminum o 
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Paffibus ambiguis Fortuna volubilis errar, 

Et manet in nullo fixa tenaxque loco . (1) 
Che anzi molti la reputarono la provvidenza medefima, 
i di cui favj regolamenti riefcono ofcuri al noftro cor- 
to intendimento : onde a torto viene tacciata 

Pur da color che le dovrian dar lode. 

L'altra delle dne Dee alla foggia del fuo vefti- 
re, all atteggiamento, ed a quel fiore che ha nella de- 
ftra può fupporfi Venere o la Speranza. A noftro crede- 
re fe fola foffe, o non fofle in compagnia della Fortuna 
la prenderemmo certo per la Madre d' Amore. La fteffa 
figura nella bocca di pozzo del Mufeo Capitolino è giudi- 
cata Venere da Winkelmann, e per Venere è giudicata un 
altra confimile imagine nella bafe triangolare di uno de” 
Candelabri una volta della cafa Barberini; ora nel Mu- 
feo Pio-Clementino. (2) In ambedue le figure fi confron- 
ta quel fiore ( che giglio viene riputato a lei facro (3) ) e 
quell'alzar delle vefti. Ma vedendofi nell’Epigramma dell’ 
Antologia la Speranza congiunta con la Fortuna; trovandofi 
ad efla infieme unita in alcune medaglie, come in una di 
Elio Cefare; (4) e fapendofi da Plutarco che in Roma era- 
vi un ara della Fortuna Buona Speranza; (5) non pofliamo 
a meno per quefta ifteffa ragione di riputare la noftra, 
anzi che una Venere la Dea Spes. 

Nella quarta ed ultima faccia veggonfi due altre di- 
vinità Marte e Mercurio così da’ loro fimboli accompagnati 
che impoflibil fia non riconofcerli. Marte loricato , caligato 
con elmo in tefta, fi appoggia con la dritta all afta e con 
la manca allo fcudo: laddoye Mercurio con un volto, in 
cui fcoprefi l’acutezza dello fguardo fino ed occupato da 
penfieri, è contradiítinto dal petafo alato, dal piccolo 
mantello , dalle ali a’piedi, dal caduceo finalmente, e dalla 
borfa che ha nelle mani, fue notifiime caratteriftiche . 

(1) Ovid. lib. 2. de Ponto, (4) Oifel Tab. 54. num. 3. 


(2) Winkelm, mon. ined, pag. 36. (5) Plut, de Fort. Rom, 
(3) Schol.Nicand.Alexiph.v.404. 
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puiti antigue, veveta, dans sa partie supe 


rieure, de maconnerte, décorée d' hyeroo le 


Véritable 


Pianta, ed elevazione della vera imboccatura del 
celebre pozzo detto degli uccelli in Egitto, 
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U} Cco una di quelle piacevoli ed intereffanti {coperte » 
che tutta a sè richiamano l’attenzione, e lo sguar- 
do dell’uomo erudito . Il Sig. Duca di Chaulnes uno fra 


gli antiquari di Londra noto non meno pe’ lunghi viaggi 
che per le rare fue cognizioni in varj generi di letteratura, 
è l'Autore di effa , come altresì della memoria che fiegue . 


Fig. as 


! 
| 


Elevation | 
des parts | 
margueeco | 


dans le plan ` 
pardes 2a 


Terrein 


Fig. 3. 
a 


êve dd 


correspondan 


Engorgement de troncs, el de detombres.................. 
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Veritable entrée, revue... 


B Zranchée souterreine 


Mémoire fur la veritable entrée du Monument Egyptien, qui 
fe trouve à quatre lieues du Caire, auprès de Saccara, & 
quí a été confacre per la fuperftition à la fépulture des Ani- 
= ea pendant leur vie: MONUMENT DONT TOUS 
LES AUTEURS QUI ONT VOYAGE' EN Eg y 
QUOIQU'AUCUN NE L'AIT CONNU . MO, 


4 


\ 
} 
le qui 
engorgeott le | 
pui, quand 
on la dessin 
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Yen et oiseaux embaum 


N eft généralement convenu dans tous les temps , 
que la vraie fignification des hiéroglyphes étoit fort im- 
—E È portante à retrouver. La langue hiéroglyphique , qu'on 
Echelle de 6. Pieds & te B se 


2 3 4 


Luit creusé par les Arabes, 


Les Hteroglyphes graves sur cette Planche n'ont rien de commun avec ceux qué sont Scudptis sur lo 
Vonument et ne sont destines qu'à montrer lar endroili sur las- quels de existent 


)e( X jor 

seft le plus Ofdindirement accordé á regarder comme un 
langage facré, dont les Pretres Egyptiens feuls avoient 
le fecret, a été employée par eux, fuivant Vopinion la 
plus commune, pour conferver la mémoire des événe- 
mens principaux, & des faits anterieurs à l’origine de la 
Nation Egyptienne , qui paffe , dans plufieurs pays ‚pour 
] une des premieres du monde. Si cette langue étoit une 
fois connue, tous les monumens couverts d’hiéroglyphes , 
que nous poffédons , deviendroient autant de livres, qui 
nous inftruiroient de l'état des Sciences & des Arts dans 
ces temps reculés , & peut-etre meme de l’hiftoire des fié- 
cles, qui les ont précédés. Quelqu’ intéreffantes que fo- 
ient ces recherches, elles ont déterminé, jufqu'ici, à 
bien peu de tentatives , pour en connoitre les ‘objets, 
par le défefpoir qu’on a eu d'y réuffir, & Pon n'a me- 
me gućres propofć de moyens, qui puffent faire efpérer , 
avec vraifemblance , d’y parvenir, fi l’on en excepte quel- 
ques hypothéfes, deftituées de fondement , qui ont été 
mifes en avant, parl'amour-propre de leurs auteurs, plu- 
tot que par aucun efpoir d'une véritable découverte; qui 
foutint l'épreuve de la vérification néceffairement très- 

difficile en ce genre. : 
L'objet que je me propofe aujourd’hui eft de rendre 
compte des elpérances , que j'ai cru raifonnables à con- 
cevoir, fur la manićre d'acquérir une connoiffance beaue 
coup plus ample de ces anciens caractéres, qu'on ne l’a 
eue jufqu'ici: J'y ai été porté par l’infpection d'un mo- 
nument bien fingulier, que j'ai découvert pendant mes 
voyages, dont je n'avois rien publié jufqu à ce jour, 
par ce que je navoispas encore pu me flatter de don- 
ner une fuite aux recherches, peu confidćrables , «que 
j'avois ‘été le maitre de faire; mais de nouvelles circon- 
ftances m'engagent à mettre aujourd’hui mon projet fous 
les veux du Public. 
sà Un 
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Un des premiers objet dont je m'occupai en Forte > 
pendant mon féjour au Caire , îst cenetan RA e m 
gine aifóment, de faire le voyage des fameules py as 
des, & du village de Saccara, diftant de .ces pyrami 

d'environ quatre lieues, & de la ville du Caire d'à-peu- 
près autant. Les maifons, ou plutot les PPU RER 
de ce village, font baties précilement au bor at 
elles ne font compofées que d'un mauvais muir con m~ 
avec de la terre détrempée, qui forme un enclos razy , 
& qui emprunte l'ombre d'un palmier, auprès duque on 
a eu foin de les batir, pour le procurer un abri contre 
les ardeurs du foleil, précaution fufhfante dans un pays 
brulant où d'ailleurs ił ne pleut jamais. C'eft dans les 
campagnes de fable, dont ce village eft entouré, que les 
Arabes trouvent communément des Momies, qu ils vens 
dent affez facilement aux étrangers pour une modique fom- 
me de deux ou trois louis, lorfqu’elles font de l elpéce 
la plus commune, car ils les mettent en piéces pour y 
chercher de Por, quand elles font d'un embaumement un 
peu plus recherché ; ils enterrent meme vraifemblablement 
alors leurs fragmens, puifqu on ne peut pas en trouver . 
On rencontre plufieurs pyramides auprès de Saccara: 

celle qui en eft la plus voifine , n'eft éloignée du village 
que d'environ deux ou trois cent pas, & eft la feule de 
la conftru&ion fuivante ; elle eft compofée de cing alli» 
fes, quarées , de pierres, baties les unes au-deffus des 
autres, qui ont environ quarante pieds de hauteur cha- 
cune, & font en retraite, l’une fur autre, d'à-peu-près 
autant. La privation générale de tous les:fecours, dans 
un pays aufi barbare, ne permet, pour en avaluer la 
hauteur , que les approximations du coup-d'oeil , à des élé- 
vations où Pon ne peut parvenir . 
C'eft A deux cent pas environ, de l'angle Nord-Eft 
de cette pyramide, qu'il exifte un trou d'environ vingt 
: B 2 à tren» 


` 
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a trente pieds de profondeur, creufć dans le fable, qu'on 

appelle vulgairement le puits des oifeaux ; je m'y fis de- 

{cendre par mes gens, à l’aide de quelques cordes. Lorí- 

que je fus au fond, je trouvai du coté de l’Oueit une 

entrće , pareille A Pouverture d'un terrier, dans laquelle 

il étoit poflible, quoiqu’avec difficulté, d'entrer en ram- 

pant fur le ventre. A quelques pieds de l’ouverture du 
trou, qui s'elargit un peu, des qu'on l'a paflée, je trou- 

vai una douzaine de vales coniques de terre, que les 
Arabes avoient arrangés fur le coté, & qui contenoient 
des oifeaux embaumés, (on connoit ici ces oifeaux & 
ces vales) je réfervai leur examen pour le retour , & je 
pourfuivis mon chemin, à la lueur d'une lanterne four- 
de, portée par un Arabe qui nous conduifoit ; j'ćtois 
fuivi par M. Gilly, qui eft préfentement attaché à la Bi- 
bliothéque du Roi, & qui étoit alors fecond Drogman 
de la Nation Francoife au Caire, & parun Domeftique 
Francois qui m'appartenoit ; leur compagnie me fut utile , 
car m'étant trouvé feul un moment, avec mon Arabe , 
au détour d'une branche du fouterrein, il profita de cet 
inftant pour me demander fort infolemment, le backfiche, 
c'eft-à-dire un pour boire un peu forcé, auquel il avoit 
efpéré que je leidis déterminé , par la vue d'une maniére 
de maffe dont il étoit pourvu; mais celle d'un os de 
boeuf, qui fe trouva fous mes pieds, & que je ramaffai, 
jointe à celle de mes compagnons, qui me rejoignirent, 
le rendirent infiniment plus civil. La galerie, ou, pour 
mieux dire, la tranchée informe où nous étions alors, eft 
tantot plus, tantot moins élevée; elle a environ cent 
vingt, à cent trente pas de longueur, & fur toute cette 
longueur on trouve, à-droite & à gauche , d'autres pe- 
tites tranchées, qui viennent fe rendre à angles plus ou 
moins obtus , dans la route principale, & qui n’excedent 
pas chacune la longueur d'environ dix pas. On peut fe 
te= 
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tenir fur fes genoux dans les endroits les plus élevés. Le 
puits quarre par où j'etois defcendu, la longue galerie È fes bran- 
ches ne peuvent en aucune maniere paffer pour un monument , 
ni en faire concevoir la moindre idee; c'eft cependant ce que 
tous les Auteurs qui ont parlé du puits des oifeaux ont regar- 
dé comme de conftruétion antique. Rebutés par la difhiculte 
de fe trainer en rampant dans la tranchée , ils ne dépaf- 
foient pas l’ouverture, de plus de huit à dix pas. Je nai 
pu trouver d’ailleurs dans cette tranchée, en examinant 
le tout avec le plus grand fcrupule , aucune autre indica- 
tion de la fépulture des animaux facrés, qu’un grand nom- 
bre d'oflemens, de gros & de petits quadrupédes, ćpars 
ca & là, fur le terrein où Pon eft réduit à ramper; ceft 
presque à l’extremité de cette galerie, que j al découvert 
le puits, qui eft l’objet principal de ce Mémoire; par- 
venu à cet endroit, l’efpace s'élevoit de maniére à me 
Permettre de me tenir debout; je vis au-deffus de ma tete 
le canal d’un puits de quinze ou vingt pieds de hauteur 


dont on avoit engorgé l’extremité fupérieure, du coté de 
la furface de la terre, avec des troncs de palmier croifés, 


qu'on avoit mis en travers, & qui foutenoient des dé- 
combres ; j'entrevis aufli dans l’obfcurité qui néceflaire- 
ment m'environnoit, & qui fubfiftoit dans la partie la 
plus élévée du puits un revetement de maconnerie de for- 
me rectangle. Je conjecturai alors, & je me flattai qu'il 
paroitroit à la furface de la terre, au-deffus de l’engor- 
gement, quelques veftiges de ce trou, ou meme qu'on 
ne l’auroit pas entiérement bouché . Je m’orientai en con- 
féquence , avec une bouffole que je portois communé- 
ment, & je reconnus qu'aprés etre forti du puits, je 
me trouverois, à environ cent & quelques pas de diftance 
du trou, par lequel j'étois entré, direction Cueft, per- 
pendiculairement au-deffus de la cavité, au fond de la- 
quelle j'étois en ce: moment dans l’intérieur de la terre. 

Com- 
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Comme je m'acheminai fur cette diredtion , dès que je 
fus forti du fouterrein, M. Daviffon, mon Secretaire, qui 
Tavoit été précédemment de M. Edouard VVortbley-Mon- 
taigu , s'appercut de mon intention, & me dit alors que 
cette ouverture lui étoit connue, & qu'il avoit déja été 
la vifiter avec M. de Montaigu, Nous arrivames bientot 
à Fentrée du monument, que je trouvai exactement tel 
que l’on peut voir fur le plan que j'en donne, & que les 
circonftances m'ont permis de lever géométriquement ; 
on pouvoit y defcendre jufqu'à la profondeur d'environ 
huit ou neuf pieds, & on fe trouvoit alors fur du fable, 
qui couvroit vrailemblablement des planches, ou des 
gravats portés par les troncs de palmier croifés , que j'a 
vois entrevu dans le fouterrein. Tout le contour fupé+ 
rieur du puits étoit revetu des plus belles pierres blanches; 
ceft ce contour qui eft exprimé par le plan, dans le 
deffein. Je n'eus pas le temps de poufler mes obfervations 
plus loin, par ce que M. Daviffon ayant tiré de fa poche 
une bouflole, pour orienter d’une maniére certaine l’ou- 
verture de ce beau monument, & pour déterminer fa 
pofition, relativement à la pyramide à degrès, afin de 
pouvoir le retrouver à volonté; les Arabes qui nous entou- 
roient , au nombre de quarante ou cinquante, lui arra- 
chérent fur le-champ fa bouflole, 8 commencérent à crier 
& à menacer; M. Gilly me dit qu’ils la regardoient com- 
me un inftrument magique, avec lequel nous étions em- 
parés d'un tréfor , fans qu'ils euffent pu s’en appercevoir, 
& qu'ils ne parloient de rien moins que de nous ran- 
conner, ou de nous poignarder, de maniére qu'il n’y 
avoit aucune fureté à refter plus long temps dans cet en- 
droit, & qu'il falloit abfolument fe retirer fans delai. Je 
fus donc obligé , quelque regret que jen euffe, de me 
contenter du petit nombre de renfeignemens que j'avois 
pris , auxquels je vais ajouter quelques détails, & nen © 
Ce 


or XV )Jo(' 

flections fur l'objet principal d'intéret qu'il peut exciter . 
Il eft bon de remarquer d'abord qu'il ne peut etre douteux, 
d'après la conftruction de ce puits , © fà correfpondance, avec 
ce qu'on appelle aujourd'hui le Puits des Oifeaux , que cette 
entrée decorée ne foit la veritable qui conduifoit à ce qui etoit 
autrefti le cimetiere facre des animaux, adorés pendant leur 
Vie par le Public, ou par les Particuliers. Le puits, les ga- 
leries fouterreines , & les branches adjacentes, ont cer- 
tainement été creufés par les Arabes, & ne font deftinés 
qu'à dérober la connoiffance du vrai monument . J'imagi- 
ne bien cependant que c'eft par cette entrée que les ha- 
itans. de Saccara y parvennient, & qu'ils vont chercher 
les oifeaux qu'ils vendent aux étrangers. L'examen ri- 
goureux que j'ai fait de la galerie principale dans toute 
fa longueur, & de toutes les petites branches, fans pou- 
voir y découvrir autre chofe, que les pots qu'on avoit 
apportés à l'ouverture , me confirme encore dans cette 
conjecture. Imagine donc que le fecret fe trouve dans 
'efpace du puits C, fig. 3. que Ton voit perpendiculaire- 
ment au-deffus de fa tete, quand on eft parvenu à l'extre- 
mite de la galerie B, & qu'il ne confifte qu’en une %ou 
plufieurs galeries horizontales qui conduifent au monu- 
ment, & qui régnent entre la tranchée inferieure B & la 
turtace de la terre; cette, ou ces galeries horizontales , 
venant s'implanter A angle droit dans le canal du puits , 
il men réfulte qu'un, ou plufieurs trous latéraux , à une 
hauteur quelconque, que l’obfcurité rend impoflibles à 


4 1 . 3 . . 
découvrir; mais auxquels peuvent facilement parvenir les 
Arabes par différens moyens, pour en tirer les cadavres 


embaumćs qu'ils vendent aux étrangers. Quoi qu'il en 
toit, je crois que cette découverte de la véritable entrée 
du monument eft importante , & cette conjecture fur la 
manićre dy arriver, pourra mettre un voyageur , plus 
heureux que moi, à portée de decouvrir le monument 
meme, fi je n'y puis parvenir, ce qui eft un des principaux 
Motifs qui m'ont engagé A publier ces renfeignemens . 
Sarà continuato . SCUL- 
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SEDLEDRA 
Teva Th 
Statua di C. Cefare . 
en a noftro credere può dirfi quefto fimulacro per 
il foggetto che rapprefenta. Vi fi fcorge quel C. 
Cefare figlio primogenito di Agrippa e di Giulia, ai qua» 
le fecondo Tacito Livia fè dare la morte perchè faceva 
ombra a Tiberio: giovine di ottime fperanze a cui nell’ 
occafione di effer fatto Princeps Fuventutis Ovidio indi- 
rizzò il bel Diftico 
Tale rudimentum tanto fub nomine debes 
Nunc juvenum Princeps, deinde future fenum . 
Da una gemma del Mufeo Mediceo in Firenze riporta- 


ta già dal Gori, e ricordata nella defcrizione di quel-. 


la celebre collezione, fi è ricavata la di lui denominazio- 
ne. Offervafi quefta ftatua nell’ atrio dell’ingreffo della 
Villa Albani, nuda all’Eroica, e poco minore del naturale. 
SC O Er TORA 
Tav. III. 
Statua di Domiziano . 

Ppartiene del pari alla fummentovata collezione Al- 
bana la feguente ftatua Eroica di Domiziano giovi- 

ne: principe refo non meno celebre dal Lalli ai noftri 
tempi, (1) che non lo fu un giorno per le fue ridicołe vit- 
torie contro i Daci. (2) Winckelmann ne parla in più 
luoghi (2) fegnatamente per quella fafcia che gli attraverfa 
il petto, la quale ci fomminiftra l’idea dell’antico modo 
di portar la (pada chiamato da Greci 0A 1105, (4) non al- 
trimenti che vedeli in alcune figure della colonna: Traja- 
na. Fu trovata la primavera del 1758. alla Colonna ove 
alcuni topografi collocano l'antico Labico, mancante di 
braccia e gambe: vi fi fcorgono manifefti indizj di effere 
ftata maltrattata con tagli e colpi profondi; difgrazia foffer. 
ta preffochè da tutti i fimulacri di quefto odiato Monarca, 


(1) Lalli Mofcheide o Domizia. (3) Storia dell’art.lib.II.pag.367. 
no il Mofchicida, Poema, e Mon» ined. pag. 168. 


(2) Svet. in Domitiano . (4) Schol. Pind, Ol, 2. v. 149. 
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Siegue la Memoria del Pozzo degli uccelli in Egitto . 


Ox peut voir fur le deffein de ce puits, figure 2., 
qu'on a tracé fur l’un des grands cotés, dix lignes qui 
renferment autant de files d’hiéroglyphes, qui, fuivant 
la meme direction que le puits , defcendent perpendicu- 
lairement à fon fond. Ces hiéroglyphes , fculptćs fur des 
pierres de taille très-blanches & tres-fines, font les plus 
précieux reftes de l’antiquité que j'aie jamais vus; ils 
font en relief, & font les feuls de ce genre dont j aie 
connoiffance ; ils ont, comme on peut voir par la di- 
menfion des lignes, qui les renferment , environ 4 à $ 
pouces de proportion; leur contour eft abfolument pa- 
reil à celui des hiéroglyphes en creux, qu’on trouve fur 
d'autres monumens , quand leurs bords font coupés foi- 
gneufement; mais cê qui les rend tres-importants , c’eft 
que l’objet, repréfenté par chaque caractére , eft fculpté 
avec une telle perfection & une telle précifion , que cet- 


te repréfentation rend l’objet aufli fenfible, que fi on le 
voyoit lui-meme; les plus beaux camées ne font pas exé- 
cutés d'une maniére plus précile, 8x l’exaditude de la 
copie eft telle , qu'il eft tres-facile de deviner I'ufage de 
la plupart des objets, repréfentés par chaque hiérogly- 

G phe, 
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phe, quoiqu'on n’en ait aucune connoiflance aujourd’ 
hui, fi ceft une plume dont on a fculpté l'image, on voit 
le fens de toutes les barbes de cette plume; fi c'eft un 
animal, le poil meme de fes paupiéres y elt rendu avec 
une patience, & une fujéction 4 laquelle nos plus habi- 
les Artiftes pourreient & voudroient difficilement fe don- 
ner la peine de s'aftreindre ; (1) tous ces hićroglyphes 
étant d'une égale perfection, il y auroit donc un dou- 
ble parti á en tirer: on pourroit, d'une part, fe procu- 
rer huit ou neuf cens portraits les plus fidéles, d'autant 
d'oileaux, de monumens , d’inftrumens, &c., connus & 


employés par les Egyptiens ; & de l’autre, on fe procu- 
reroit un grand fecours pour faire des pas effentiels dans 
la connoiffance de la langue hićroglyphique , en acqué- 


(1) Il n'eft pas étonnant que les 
hiéroglyphes de cette efpece foient 
rares, c’eit une confirmation de l’o- 
pinion générale que la langue hié- 
roglyphique étoit réfervée aux Pre- 
tres, & que le fens des hiérogly- 
phes étoit dérobé au vulgaires ceux 
qui étoient expofés à fes yeux, ne 
préfentoient qu’un fimple contour , 
qui n'apprenoit rien, qu’à ceux qui 
avoient le fecret ; mais ceux-ci, qui 
étoient une forte de Grammaire de 
la langue hiéroglyphique,ne fe trou. 
voient que fur des monumens de l'e- 
fpéce de celui-ci, dont l'entrée e- 
toit vraifemblablement réfervée aux 
Pretres, pour des cérémonies fune- 
raires, trés importantes dans la Re- 
ligion des Ezyptiens. 

Parmi ces iuperbes hiéroglyphes 
il y a plufieurs globes. Non feule- 
ment les details des uns ne laiffent 
pas douter que l’on n'ait voulu re- 
prefenter le foleil & la lune, fui- 
vant Popinion vulgaire , le premier 
avec un vifage, & la feconde de 


rant 


meme avec fes phafes; mais pare 
mi ces globes on trouve Saturne , 
avec fon anneau ; & Jupiter caradte- 
rifé par fes trois bandes; or il faut 
des amplifications fortes, pour ap- 
percevoir ces particularités, Con- 
noiffoit-on donc alors I ufage des 
pouvoirs amplifians, tels que lu- 
nettes, telefcopes , lunettes achro- 
matiques, ou encore plus, le gros- 
fiiement des lentilles, dernierement 
appliqué au foyer des oculaires , par 
Herfcholl. Ce welt cependant que 
par ces fecours, que nous avons 
pu connoitre ce qu'il eft impoffible 
de foupconner a la vue fimple . 
Quelqu' étrange que foit à fait; il 
eit certain, que Je puis l’affurer, 
8 vraifemblablement il fe verifiera, 
quoiqu' en Egypte, autrement que 
par mon aifertion. J? ai déjà fait 
tout ce qu'il faut pour cet effet, 
comme on peut le voir par le pre- 
fent memoire. Je continue, & con- 
tinuerai jufqa' à la reuflite. 
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rant la certitude de ce qui eft repréfenté par tous les Û 
roglyphes en creux, dont les monumens que "+ po = 
dons font couverts, & dont tous les contours tont EXA 
ćtement pareils à ceux-ci, comme je Pai déja dit, pues 
la feule difference qu'ils font plus ou moins bien deflinés , 
Je ne crois pas trop préfumer de cette BE mat 
de la découverte, en elpérant quelle peut devenir un jour : 
la plus grande importance, ce qui eft bien démontré par la 
maniére dont M. l Abbé Barthelemy a retrouvé F Alpha- 
bet Palmyıenien feulement à force de rapprocher & de 
comparer les caractćres des infcriptions de cette langue. 
Depuis que je {uis de retour dans ce pays, je me 
fuis fouvent occupé des moyens qui pourroient me pro- 
curer ou ces hiéroglyphes mémes , ou du moins des co- 


pies fidelles; mais la difhculté de trouver des gens die 
fpofés à faire le voyage de l'Egypte, & qui fuffent en 
état de fuivre avec intelligence les différentes pratiques $ 
que le jour indiqueroit, m avoit déterminé à n y plus pen» 


fer, lorfqu’en dernier lieu, M. Venture de Paradis, fe- 
cond Drogman de la Nation Francoife au Caire, étant, 
à Paris pour fes affaires, m'a apporté une lettre d Huffein- 
Tcheleby, jeune Turc, que j'avois connu pendant mon 
voyage en Egypte. M. Venture me dit qu'il comptoit re- 
partir dans une quinzaine de jours avec M. de Tott, 
Officier très-connu par fon intelligence & fes talens, 
que la Cour avoit chargé de plufieurs commiflions dans 
les Echelles du Levant; il ajouta qu'il pafferoit néceffai- 
rement au Caire, & feroit de retour ici dans fix mois. 
M. de Tott, me dit-il encore, fcavoit parfaitement defli- 
ner, & menoit avec lui un Ingénieur qui étoit également 
inftruit en cet Art. Ces confidérations ayant réveillé de 
nouveau l’efpérance que j’avois de me procurer des ren- 
feignemens plus étendus fur le monument, que je viens 
de décrire, je ne penfai plus qu'aux moyens qui rendro- 
ient mon projet facile à-exécuter, malgré la difficulté que 
les Arabes ne manqueroient pas d'y apporter. La 


- 
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La premićre idée qui fe préfenta néceffairement a 
moi, fut d'engager M. de Tott, & fon Ingénieur, à def- 
finer avec exactitude ces beaux hićroglyphes; mais je 
fongeai que ce feroit un travail long & difficile d'en defli- 
ner fept à huit cent, indépendamment du temps qu'exi- 
geroit une entreprife de cette nature, & de la difticulté 
de ‘fe la procurer parmi les habitans du pays: il auroit 
fans doute été préférable de chercher à rapporter les 
hiéroglyphes memes; mais ces hiéroglyphes étant fcul- 
ptés fur la furface des pierres, qui forment le revetement , 
leur pefanteur rend impoflible de penfer à les emporter, 
& Pon peut encore moins fe permettre de tenter les 
moyens méchaniques qui pourroient etre employés pour 
féparer feulement leur furface. J'ai donc cru devoir me 
réduire à engager M. Venture à les mouler, comme au 
parti le plus facile , & le plus exact. J'ai écrit en con- 
féquence à M. de Tott pour le prier de favorifer cette 
entreprife de toute fon intelligence; je vais bientot par- 
ler des moyens d'y parvenir, mais je crois auparavant 
devoir remarquer qu'il feroit bon d'enlever, avec le mar- 
teau & le cizeau, quelques fragmens de la pierre, pour 
fe procurer plufieurs hiéroglyphes entiers, qui puffent 
rendre témoignage de l’exactitude avec laquelle on aura 


furmoulé les autres ; je crois aufli devoir encore ajouter 
quelques mots dans cet endroit, fur un fait important 
qui concerne le monument dont il s'agit. 

Sarà continuato . 


ARCHITETTORA: 
Tra: Yoda 
Tempio antico in Afifi. 


Uefto antico tempio di maniera SifHlos efiftente nella 
Piazza principale d'Aflifi, a fentimento comune 


viene annoverato fra gli editizj che forfero nell’ aureo fe- 
co- 
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colo di Augufto . Di fatti il fuo bel portico tutto infie- 
me incanta l'occhio , e volendofene inveftigare le parti al 
minuto vi fi trova generalmente così nell’ idea, che nel de- 
coro proporzione e femplicità, requifiti che baftano, anzi 
foli vogliono effere a coftituire delle fabbriche la vera nobil» 
tà ed eleganza. E’ degno tra le altre di offervazione ( feb- 
bene la picciolezza della ftampa non permetta qui di ben 
diftinguerlo ) che la cornice dell'ordine , allorchè ricorre 
nel frontone, refta priva di modiglioni e dentelli , ed in 
luogo de’ primi evvi úna gola dritta ornata con fronde se 
baftone girato da fettuccia ; in luogo de’ fecondi vi fı ve- 

€ un toro con foglie girate in guifa, che fembrano mof- 
fe ed agitate dal vento: la qual cofa dagl'intendenti vie- 
ne ftimata fingolare, € fenfata . Non cosi vengono ap- 
provati que’ dentelli che fono pofti fotto il gocciolato- 
jo nella cimafa de' piediftalli con raro ed unico elem- 
pio. Deftinari come fono i dentelli a denotare i travicelli 
del tetto, pare che quì non vi fia luogo per loro, e folo 
per ornamento dovranno prenderfi,non del tutto capriccio- 
fo, fervendo a richiamare quelli della cornice. Ma i Vitru- 


viani feveri non la pafferanno all’antico autore , nè lafcie- 
ranno di dirgli con Algarotti 
Sii ringraziato pur, ma non di quefto . 
Il Palladio , ed altro più moderno autore che lo feguitò , 
non avendo veduto quefto Tempio , gli diedero piediitalli 
alti quanto è largo l’intercolunnio , profilanti ciafcuno fot- 
to le colonne; cofa di magro effetto , ma non nuova com’ 
egli pretende, offervandofi ciò praticato in due edifici di 
Palmira, e in un tempio del mofaico di Paleftrina. U Sig. 
Barberi, che lo ha delineato ful luogo fteffo , ci fa vedere 
che i piediftalli, oltre effere infinitamente più baffi , fanno 
quì le veci di bafamento anzichè di piediftalli; poichè 
fenz aggettare fu di alcun zoccolo , reftano i medefimi 
incavati luno fra l’altro per contenere i gradi che al piano 
del portico conducono , fu cui refta pofato l'ordine, Nè al- 
cu- 
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cuno dee dubitare che il piano fia modernamente inal- 
zato, fubito che parte de’ gradini fteffi reftano ancora vi- 
fibilmente intagliati per la groffezza di un dito nel fufto 
del piediftallo l’un fopra l’altro, di modo che la pietra 
medefima che fa parte della cimafa fa parte ancora dello 
fcalino. Chi poi faper voleffe perchè oltre una gradina- 
ta, che nemmen tutta ora fcoprefi, deffero con tutti quefti 
altri gradini interpofti una si grande elevazione a quefto 
tempio , troverà che ebbero ragione di così fare per di- 
fenderlo dall’ umidità del monte a cui l’edificio viene im- 
mediatamente addoffato. La figura interna di effo dice il 
Sig. Barberi effere un parallelogrammo con tribuna nel 
fondo, privo di ordine, e di laterizio coftrutto , ora di 
moderna calcina riveftito . 


INCISIONE. 
il, Mot IŁ 
Tefte di Acrato, e Sileno. 


biglietto del ch. Sig. Ab. Ennio Quirino Vifconti al ch, Sig. Ab, 
Gio. Criftofano Amaduzzi. 
Dalla Biblioteca Chigi li ro. Aprile 1786. 


CHIARISSIMO SIG. ABATE. 


Ti curiofo intaglio in diafpro fanguigno, di cui mi avete 
fatto copia, perchè n'efaminafii i caratteri , ed opinaffi 
ful loro fignificato e fu' lor rapporti, è veramente degno 
di tutta la confiderazione. Le lettere a prima vifta inin- 
telligibili dopo qualche attenzione le ho ravvifate per an» 
tichi Greci caratteri, forfe Attici , fecondo le congetture 
del Mazocchi fimili ad alcuni, che fpeffo infignifcono le 
belle figuline Greco-Campane . Danno la parola AKPATIO, 
che fcritta con ortografia comune farebbe AKPAT.OY, 
d’Acrazio . L’ Jota è infleffo come nella Colonna Naniana 
e nella Lamella Borgiana : l’ultimo O , equivalente al’OY 
come nelle monete di Filippo e-in molti altri efempli, è 
triangolare. 

Acra- 
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Acrazio è dunque il nome fegnato in quefta gemma, 
la cui rapprefentanza ci offre due mafchere jugate una dun 
barbato Sileno, l’altro d'un giovinetto imberbe, che per la 
compagnia dovendo effer Bacchica , fara appunto PAcrato 
amafio di Bacco,allufivo al nome fcritto nella gemma ftefla. 

In fimil guifa vediamo impreffo un Toro nelle monete 
battute da’ magiftrati della famiglia Thoria, la Mafchera di 
Sileno in quelle di Silani, il fiore, A'sBos,in quelle de- 
gli Antonj ec. 

.  Cià pofto è quafi evidente che il nome Acrazio non 
è già del Greco artefice, ma bensì del poffeffor della gem- 
Ma, colla quale fegnando veniva ad imprimere nel tempo 
fteffo il fuo nome, e ad una certa maniera ancora la fua 
imprefa . E veramente l’ifcrizione occupa troppo fpazio per 
effer quella dell’ incifore. Quando il nome è fegnato in 
grandi caratteri appartiene quafi fempre alla perfona a cui 
Pettava la gemma. Se l’Ab. Bracci aveffe avuta quefta av- 
Vertenza, non avrebbe trovato un’incifore Antioco nel no- 
me d'una donna Antiochis (1), feritto in una gemma che ne 
prefenta il ritratto ; nè avrebbe appreffo Agoftini e Stofch 
ripetuto l'artefice Caecas in un’ altra ch'era il figillo d'un 
Cafta ; (2) leggendovifi attorno Cafcae, colle quali lettere 
trafpofte han formato quefti Antiquarj il lor Caecas. Che 
il coftume di fegnar qualche lettera fu’ figilli foffe antichis- 
fimo , oltre le tante gemme che lo dimorano, contenenti 
nomi interi o figle non relative agli artefici, lo confer- 
mano le tavole Eracleefi, ove al figillo di ciafcuna perfo- 
na fi premettono due lettere che n'eran la figla. Ma io 
ufurpo i voftri momenti per dirvi quello che già fapete ; 
onde altro non farò, fennonchè pregarvi di gradire in 
quefte righe un atteftato della vera {tima per le voftre ra- 
re cognizioni, e della fincera amicizia, colla quale fono 
Voftro Servitore , ed Amico 
Ennio Quirino Vifconti . 
SCUL- 
U) Comment, de antiq, fealpt, Tab.XXIL. (2) Ivi Tab. XLIV. 
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Gruppo di Ercole ubriaco , e Fauno. 


OS bel gruppo antico in figure poco meno del 


naturale paffato ultimamente dalle mani del Sig. 
Jenkins in potere del Sig. Conte Poniatowski viene ri- 
putato un Ercole, allorchè oppreffo dal vino ha bifogno 
di un Fauno che lo foftenga . Qui al pari degli altri Eroi, 
i quali nel più verde degli allori furono da qualche vizio, 
o paffione vinti, e macchiati, 
Ercole fa pietà, non è più quello. 

E'nota di fatto la di lui voracità, ed ebriofità, celebra- 
ta da Ariftofane, Callimaco, e da altri poeti raccolti 
in folla da Ateneo, (1) ond’ebbe i nomi di Addefago , Bufa- 
go, Polifago , ed è ridicolo quel che fcrive Eudoffo Gni- 
dio preffo Ateneo fteffo , (2) che effendo ftato ammazzato 
da Tifone fu richiamato in vita da Jolao coll’ odore di 
una quaglia di cui era ghiottiflimo . Chi vorrà credere 
con Megaclide che in vece di effere Ercole un Eroe guer- 
riero , foffe un uomo di bel tempo , crapulone, e lafci- 
vo, avrà dalla fua Euripide (3) , e l' Antologia (4), che così 
ne defcrive l'imagine : 

Quefto di tutti domatore illuftre 

Per le dodici imprefe e per la forza, 

Ebrio vacilla dopo pranzo or vinto 

Dal molle Bacco che le membra feioglie. 

Ma è egli la figura veramente di un Ercole? La com- 
pagnia di quel Faunetto non potrebbe far fofpettare di 
un Bacco vecchio o Sileno? In qualunque modo il fom- 
mo giudizio della compofizione, Veleganza delle forme, 
e la maeftria dello fcalpello faranno fempre effere quefto 


gruppo 


ate os ae en E air 
E d'ogni riverenza e d'onor degna . 
(1) Aten. (2) Aten, IX. rr. (3) Alceft.980. & (egg. (4) Ant. IV. Epigr. 13. 


It 
|. BEER n Di 


Marzo 1780 


— 


Yo MK V E) 
NUO ET n LE 
Sulle Antichità | è belle Arti di Roma 


Per l'anno 1786. 


A PRL EEn 


NN 


Siegue la Memoria del Pozzo degli uccelli in Egitto . 


J: déjà dit que M. de Montaigu avoit eu connoiffance 
de ce puits remarquable. M. Daviffon, mon Secretai- 
re, qui m'apprit ce fait, ajouta qu'il avoit rapporté en 
Europe l’une des pierres qui forment les encoignures mar- 
quée C, figure x, de la petite route engorgée de fable, 


par le plan incliné, duquel on defcend dans ce puits; 
cette petite route , comme on voit dans le deffein, eft 
précifément en face, & du coté oppofé à celui où font 
les dix pilaftres couverts d'hićroglyphes ; l’une des pier- 
res de ces encoignures , ayant été enlevée par M. de Mon- 
taigu, il ne refte d'entier que l’encoignure paralléle, 
qui eft femblable A celle qui a été dégradée, puifqu’ il 
n'en manque qu'un fragment & que tout le refte eft pareil; 
le bas-relief, qui fubfifte fur ces encoignures , repréfente 
des Pretres, d'environ 12 pouces de proportion, qui 
conduifent des victimes pour un facrifice. J’avoue que 
j'ai de la peine à concevoir par quelle-raifon M. de Mon- 
taigu , s étant donné la peine néceffaire pour emporter 
une de ces pierres, dont il ne peut réfulter aucune in- 
ftrudtion , na pas préféré d'emporter une de celles fur 
lefquelles on a {culpté les hiéroglyphes dont j'ai rendu 
D 


com- 
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compte, qui étoient préférables de toute .maniére. J'i- 
gnore fi la pierre, qu'il a enlevée, a été tranfportée en 
Europe ; M; Daviffon n'ayant pas fuivi M.de Montaigu à 
fon départ du Caire , n'a pù m'en inftruire; je crois ce- 
pendant me rappeller qu'il m'a dit avoir appris depuis, 
que cette pierre avoit été envoyée-au Mufeum de Londres: 
dans ce cas, elle pourra au moins donner aux Scavans 
Anglois une idée juíte de la perfection avec laquelle font 
rendus les objets fculptés fur ce beau puits. 

Tous les moyens que j’avois employés depuis mon re- 
tour d'Egypte jufqu'en l’année 1777; pour me procurer 
les moules exacts des beaux hiéroglyphes qui font le fujet 
de ce Mémoire, etant échoués , il me refte encore à ren- 
dre compte des tentatives que j'ai faites jufqu’à ce jour 
pour y parvenir, n'ayant été qu'encouragć par les dif 
cultés que j'ai éprouvées > & par la ferme perfuafion où 
j'etois, & où je fuis encore, de la très:grande importan- 
ce de cette découverte. 

~ Je commencerai par rendre compte de ce qui confta- 
te d'une maniére certaine l’exiftence de ce monument, 
qui jufqu'ici n’avoit d'autre garant que ma parole : j’ajou- 
terai apres, les paffages des lettres., que vj’airrecues de 
Londres au fujet des pierres que M. de Montaigu a fait 
paffer en Angleterre au British Mufeum. 

Pew de temps après les commifiions dont M. de Tott 
& M. Venture de Paradis voulurent bien fe charger, & 
qui n’eurent aucun effet, parce que la guerre étoit alors 
en Egypte, jeus encore Foccafion de M. Soniny de Mas 
noncourt, qui fut envoyé au Caire afin de faire des recher- 
ches d Hiftoire Naturelle , pour le Gabinet du Roi. H 
voulut bien fe charger en meme temps d'un acte, par 
lequel j’aflurois douze cens francs à celui qui me feroit 
parvenir, bien confervés, les moules des hiéroglyphes du 
puits de Saccara, qu'on pouvoit fe procurer avec les 
vingt-quatre caiffes, & les inftrumens que j’y avois envo- 

yes‘ 
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yć „s & que j'ai appris depuis-d’une maniére fure, par 
M. le Comte d’Entraigues , dont je vais parler tout- àl heu- 
re, qui exiftoient entre les mains de M. Magalloń, Né» 
gociant au grand Caire. 

Je recus alors une łettre de M. Soniny de. Manon- 
court, par laquelle il me prioit de lui faire paffer unepara 
tie de Pargent que j’avois promis, dans l'acte qui lui avoit 
été remis; je lui répondis que mes conditions: féroïent 
fidélement exécutées,& qu’aufli-tot que je recevrois les mou- 
les, les douze cens francs feroient payés a celui, qui me 
les remettroit , avant meme qu'ils me fuffent livrés. Depuis 
ce temps, je n'ai plus entendu parler de M. Soniny de Ma- 
noncourt. 

Ge fut à cette époque, apeu-prés, que M. le Gom- 
te d'Entraigues p meveu de M. de Saint-Priez , Ambaffadeur 
de France à Conftantinople y me fit part de fon projet de 
paffer en Egypte’; on peut bien croire que je ne manquai 
pas l’occafion d’un homme d'efprit, -zélé pour les decou- 


vertes & que je lui recommandai mon projet, qui auroit 
parfaitement rćuffi , s’il avois exactement fuivi les precau- 


tions indiquées dans mon Mémoire. 
Voici le paflage de la lettre quemm'écrivit M. d'Entrai- 
gues le 23 Ećvrier 1779 4, Enfin ,:M. le Duc, je fuis arrivé 
à Alexandrie en Décembre , & après lavoir parcourue 
afiez légérement, parce que je compte la revoir, je fuis 
revenu ici, avec Ifinael, Pacha du Caire, ci-devant Re- 
ys-Effendi, & que je connoiffois. Murat, Bey dominant, 
“a été fon efclave à Conftantinople, il le donna è Ma- 
homer Bey d'Egypte , auquelibafuccédé . Ge Pacha m'a 
donné auprés de Murat, tous les moyens d'obtenir des 
ordres, & une parfaite sureté, j’en ai bien profité, & 
j'en profiterai encore pour aller aufli loin que je le pour- 
ral; mon premier foin a été d'aller a Saccara , comme 
je vous l'avois promis: M Magallon a chez lui, tous les 
outils néceffaires pour l'opération, que vous ayez en- 
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> voyés; mais, M. le Duc, je défie à tout etre vivant, 
» excepté au Bey lui-meme, d'enlever l’empreinte des hié- 
» roglyphes du puits de Saccara: mous Pavons cherché quel- 
» que temps, votre Mémoire en main, ENFIN JRL AI TROUVE; 
> Javois & j'ai encore les ordres de Murat, Bey au Kia- 
» chef, & au Scheik, pour me donner pleine liberté en 
tout ce que je voudrois entreprendre , j’avois un Gen- 
di Bey, & dix de fes Saraches avec moi, plus de dix 
Négocians du Caire, un Drogman & un Peintre. J'ai 
voulu procéder; mais je n'ai pas feulement eu le temps 
d’elever une des caiffes, pour enfuite y faire découler le 
platre. Le Gendi qui étoit- avec moi, m'a fait fortir, 
tous les Saraches, & les Arabes m’ont forcé de m’éloi- 
gner, on ne mA fait aucun mal à caufe de Murat Bey , 
mais de retour au Caire, le Bey lui-meme m'a fait faire 
des reproches fur le deffein que j'avois paru avoir de ma- 
chiner quelque chofe contre le puits, & m'a fait dire 
de ne plus y retourner; j emporterai les ordres du Bey 
en France, je vous:ferai voir en quels termes ils etoient 
concus. D’après ces circonftances il n'y faut plus penfer, 
fans s’expofer à tout, & fans venir à bout de rien. 

„ J'ai trouvé ces hiéroglyphes fort beaux, plus entiers 
qu’aucuns que j'aie vas, & j'en ai meme fait delliner buit 
que jen'ai trouvés nulle part; on les efquilla fur le champ, 
pendant qu’on arrangeoit les-caifles ; j’euffe donné bien 
des chofes pour avoir le temps & la permiflion d’en fai- 
re deffiner une centaine ; mais je vous jure que ( meme 
les: Sequins ) ne me l’auroient pas obtenu, des l’inftant 
qu'on vit la manoeuvre des caifłes . 

y Quant à la pyramide de Gifeh, M. Daviffon & 
vous avez railon, M. Dalton a tort; nous l’avons veri- 
fić à trois voyages différens , & nous avons toujours eu 
le meme refultat. Ainfi, M. le Duc + laiffez fubfifter votre 
plam ,' vous verrez le mien, il fera conforme au votre 
de»\pointven points. 

Je 
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Je ne puis cacher la peine que me fit cette lettre, 
en m’apprenant que le ‘moyen fur lequel javois le plus 
compté, avoit échoué, & je répondis à M. d'Entraigues 
que s'il avoit fuivi les moyens que j'avois indiqués dans 
mon Mémoire, il auroit rćufli ; il me repliqua par la let- 
tre fuivante que j'ai cru devoir tranfcrire aufli, pour avoir 
occafion d'inférer une réponfe inftructive pour ceux qui 
voudroient dorénavant parvenir au meme but, au Chateau 
de la Baftide, le 13 Mai 1780. ,, Tout ce que vous me dites, 
» M.le Duc, fur le danger que je devois prévoir, enim- 
> plorant Pautorité de Murat Bey, pour obtenir l agrć- 
„ ment d'enlever l’empreinte des hiéroglyphes en relief 
» du puits des oifeaux de Saccara, feroit très-vrai, s il 
> étoit poflible de reuflir à les enlever de nuit, comme 
„ vous le dites, & cet ce que je nierai toujours, juf- 
» qu’à ce que l’on mait écrit du Caire que cela a été 
» pratiqué ainfi. Affurément le temps que j’ai paru en Egy- 
+ pte n'étoitpoint un temps de trouble, Ibrahim & Mu- 


» rat réunis , en impofoient à tous leurs ennemis, & ce- 
„ pendant je mets en fair qu'on ne peut, fans s'expofer á 


3» Etre affafliné, & ce qui eft plus dangereux, à faire 
» effuyer une avanie A la Nation, effayer meme de s’em- 
» parer furtivement & de nuit des hiéroglyphes du puits 
» de Saccara. Or, M. le Duc, quand on ne court que le 
„ rifque de fa vie, on eft trés-libre d'en difpofer , & je 
„ Pai fait quelquefois dans mes voyages au Saidi; mais 
» on ne peut rifquer la repos d'une Nation, ma pofi- 


„ tion > le permettoit moins qu’à tout autre, & les or- 
„ dres de M. PAmbafadeur ćtoient précis A cet ćgard. 


» Vous me direz qu'on peut fe gliffer jufg’ au puits, 
3» fans Ctre appercu, c'eft ce que je ne puis avouer: un 
„ feul homme en viendroit à bout, mais il nous falloit 
» au moins une troupe de vingt hommes, & les camps 
» Bedouins ne {ont pas affez peu vigilans pour ne pas l’ap- 
» percevoir, Or ces camps viennent à cent pas de la py- 

ra- 
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ramide à degrés dont vous me parlez , telle étoit an 
moins alors la pofition du puits. Je pris le feul parti 
qui pouvoit amener des fuccès , fans expofer la Nas 
tion , le feul qu'il me fut libre de prendre, car jene 
doute pas un inftant que la Nation du Caire ne s opo- 
sat de vive force aux moyens que vous propofez. L'é- 
vénement a trahi mon attente, j'ai vu tout ce que j'ai 
voulu voir, mais on s’eft oppofć à Pexécurion de mon 
projet: au refte je n'abandonne pas aufli aifément Pe- 
fpoir de réuflir, & ce fera encore par protection que 
j'en viendrai A bout; le Capitan Pacha va au printemps 
en Egypte y détruire , ou au moins y diminuer l'autorité 
des. Mammelucs ; vu les forces qu'il y deftine , je ne dou- 
te pas, du fuccès. j'ćcrirai afin que fon Dogman per- 
mette aux Négocians d'enlever ces empreintes pendant 
le féjour de fon Maitre au Caire : le Capitan Pacha af- 
‚ furóment n’eft pas un homme fuperftitieux; il ne s’y 
oppofera pas, jen fuis sur; & c'eft le feul moyen pof 
fible pour les avoir, fans expofer perfonne,,. 

Je ne fuis point convaicu, comme M. d’Entraigues, 
qu'il foit fi difficile d'enlever la nuit les empreintes des hié- 
roglyphes du puits, & j'en vais rapporter les raifons. Sans 
doute il étoit impoffible A lui, neveu de l’Ambaffadeur, 
de faire une démarche quelconque, qui put compromettre 
la Nation; & ceft ce qui n’auroit pas manqué d'arriver, 
fi le hafard avoit fait concevoir le plus léger foupcon de 
cette entreprife; mais je ne fuis pas perfuadé de meme de 
la difficulté d'en dérober la connoiffance , avec très-peu 
de danger & d'embarras. Le puits eft à deux ou trois 
cens pas des bords du Nil, dans fa crue; il n'eft pas bien 
difficile à deux hommes de porter vingt-quatre caiffes vui- 


des (1) & meme pleines de płatre, cet elpace de chemin. 
Le 


(1) Ayant toutes deux pouces ces, pour huit de ces caiffes , & 
d'epaifieur & un pied de hauteur, de huit pour les feize autres. 
{us une longueur de quatorze poun- 
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Le pis-aller eft de faire des efpéces de crochets, en un 
mot, de s arranger pour porter davantage, ou de mener 
trois hommes au lieu.de deux, ou encore, en cas de be- 
foin , de faire plufieurs voyages au bateau, & meme de 
venir plufieurs fois du Cure, qui n’eft éloigné , que de 
quatre lieues. Les hommes peuvent marcher féparés les 
uns des autres, & fe fervir d’efpions mutuellement con- 
tre les Arabes; de mon temps il n’y avoit pas, & il 
n’y a pas fouvent des camps Bedouins, dont parle M.d’En- 
traigues. Dans tous les cas quelconques , les difficultés fe 


réduifent à dérober, la nuit, la connoiffance de deux ou 
trois cens pas de chemin, fait par deux ou trois hommes 


pour arriver des bords du Nil au trou du puits, qu’on a 
reconnu de jour, dans une promenade précédente, & 
dans lequel on eft caché en travaillant à mouler, des qu'on 
a fait ce chemin. Voila pourtant à quoi fe réduifent toutes 
les difficultés de cette entreprife. Auf fuis-je perfuadć 
qu’une fois bien convaincu de fon importance , elles fe- 


ront affez faciles à lever. Je n° ai ajouté ces réflexions 
que pour empecher le découragement que pourroit cau- 


fer la lettre de M. d’Entraigues à ceux qui ne connoif- 
fent pas le pays. 

La fin de cette lettre ne me laiffoit pas entićrement 
fans efpérance , mais elle etoit bien foible . Effectivement 
je nai plus entendu parler depuis de M. d'Entraigues , a 
qui fes affaires auront fait négliger apparemment le pro- 
jet dont il me parloità la fin de fa lettre. Je lui ai ecrit 

our en fcavoir des nouvelles, 8z pour avoir une copie 
des huit hiéroglyphes dont il me parle, & dont il m'a 
rapportć le deffein que je n'ai pas encore vu, mais qui 
fera toujours arbitraire ‚en comparaifon d'un moule . J’at- 
tends fa reponfe . 
Sarà continuato . 
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NC ANTAD RA. 
Tav È 
Ba/)grilievo relativo a Settimio Severo. 


N fatto dell’ Imperadore Settimio Severo dovrebbe 

rapprefentare quefto bafforilievo eliftente nel palazzo 
Rondinini ; quantunque le fembianze della figura Imperia- 
le fedente s’avvicinino ancor più a quelle di Pertinace. Ma 
cofa potè fare quefto quanto favio e valorofo , altrettanto 
infelice Augufto in tre mefi d'Impero? Al contrario fi fa che 
Severo anziofo di gloria, e di trionfi fece guerre giufte ed 
ingiufte; e non contentandofi poi di ragguagliarne il Se- 
nato con termini efagerati, ne mandava la defcrizione in 
tavolette dipinte acciò fi efponeffero al pubblico (1) . Gio 
pofto chi fi farà a leggere la di lui vita; troverà affai 
analogo , e confacente all’affigurato di quefto marmo quel 
fatto di Abgaro Re dell’Ofroene, allorchè, dopo aver fom- 
miniftrato all’ efercito Romano quantità d'arcieri, diede a 
lui in pegno della fua fede st, e i fuoi figlivoli. L'atto 
della dedizione vi è molto bene efpreffo , e la figuretta 
della Donna, che vien tratta a forza a quella funzione, é 
intereffante , e beniflimo atteggiata . 


WAY" dix IM; 
Scherzi di Fauni e Satiri. 


ON vi è bifogno d'Edipo per comprendere che i fog- 
getti della feconda e terza tavola fono fcherzi bac- 
chici di Fauni, con Satiri, e Genj campeftri. Salta altre- 
sì all'occhio di ciafcuno, nè fi può abbaftanza lodare in 
ambedue il capriccio dell’ invenzione „la bizzarria delle 
molle, la caricatura delle forme , e quella grazia comica (a) 
propria di tali ridicole divinità . I difegni fono tratti da due 
baffirilievi preffo il Sig. Jenkins; il quale alla ricca e fceltą 
fupellettile antiquaria congiunge una urbanità fenza pari in 
permetterci che ne pubblichiamo le ftampe a benefizio del 
ceto erudito . 
(1) Erod. lib. 3. (2) Wink. Stor. delle ast. Rom, Tom, II, pag. 119. 
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Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1786. 


MAGGIO, 


Siegue la Memoria del Pozzo degli uccelli in Egitto. 


L me refte 4 rendre compte de ce que j'ai fait pour 
favoir des nouvelles da la pierre que M. de Montaigu 
avoit rapportée, fuivant M. Davifion , au British Mufeum . 
J'ai ecrit 4 M. Banks, Prefident de la Societé Royale 

de Londres, le meme dont le voyage autour du monde 


avec le Capitaine Cook & le Docteur Solander, eft im- 
primé en quatre volumes. 11 m'a repondu que les pier- 


res envoyées par M. de Montaigu au British Mufeum, eto- 
ient toutes en bafalte verd, & que les figures n'etoient 
que des Pretres A genoux, dont il a meme eu la complai- 
fance de m'envoyer un calq. Le deffein de ces bas-reliefs fe 
trouve aufi, A ce que me mande M. Banks, dans la My- 
thologie de Briants (1). On ne voit pas que ces deffeins 
foient ceux dont il eft queftion dans mon Memoire . 
Enfin M. le Conte Zenobio, noble Venitien, etant 

venu dans ce pays, avec deux Anglois de fa connoiffance 
& de la mienne, a ecrit A M. Saftres, l’un de fes amis, 
de faire des recherches dans le Mufeum de Londres. M. 
Saftres s'eft concerté pour cet effet avec le Docteur Gray, 
favant Antiquaire qui eft à la tete de ce Mufeum. Voici l’ar- 
ticle de la reponfe. 

i E » J'ai 

1) In the Briants Mythology. 
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» J'ai lu avec lui ( le Docteur Gray ) le Memoire de 
M. le Duc de Chaulnes, & nous avons foigneufement 
examiné les monumens anciens qui ont été envoyés au 
Mufeum, par le Voyageur M. Worthley-Montaigu . 
Nous n'en avons point trouvć qui repondiffent exacte- 
ment A la defcription du Memoire de M. de Chaulnes ; 
cependant nous en avons decouvert un á la fin , qui 
en approche beaucoup, mais qui n’y repond pas fcru- 
puleufement. Il n'eft pas certain non plus, qu'il ait 
été envoyé par M. de Montaigu dont nous venons de 
parler. 

„ Ceft une pierre d'un blanc un peu jaunatre , de quatre 
pieds © demi de long, fur un pied © demi de large ( je 
Lai mefùrée moi-meme ) qui reprefente fur la longueur plu- 
fieurs figures de neuf pouces de proportion, conduifant des 
porcs a un facrifice: il y a au-deffus une autre rangee de figu- 
res coupées vers le milieu de leur hauteur, par le bord qui 
termine ce fragment du monument ,, . 


D'après cette defcription , je fuis perfuadé que cette 
pierre eft celle dont j'ai parlé dans mon Memoire, & qui 
manque à Pencoignure marquée G fur la planche. Com- 
me ceft en 1765 que J'ai fait le voyage d’ Egypte , je 
ne puis me reffouvenir avec precifion , que de ce que j'ai 


ecrit alors; il eft d’ailleurs très-poflible que je n'aie pas 
mefuré des figures qui etoient moins Pobjet de mon at- 
tention , que les hiéroglyphes du fond, avec l’exa&itu- 
de qu’on y a mile depuis dans le Mufeum à Londres, 
n'ayant pu difpofer que de quelques momens dans le puits; 
il eft egalement poflible que je n’aie parlé de victimes 
qu'en general, & fans fpecifier que c'etoient des porcs. 
Ce font ces feules differences cependant qui ont pu fon- 
der M. Saítres à dire que la pierre blanche ‚dont il fait 
mention, ne correfpondoit pas exactement avec la defcri- 
ption que j'en ai donnée. Je fuis au contraire fi convaincu 
que c'elt la meme, que je viens de prier M. le Comte 


Ze- 
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Zenobio, qui retourne A Londres, ainfi que j'en prie M. 
Banks , à qui j adreffe cette addition, de m'en procurer un 
moule exact en platre, ce qui eft la feule maniere cer- 
taine d'en avoir une idée.jufte, attendu, comme je Pal 
déjà dit, que les deffeins font toujours arbitraires . 

Je ne ferai qu'une reflexion indifpenfable en termi- 
nant ce Memoire. La derniere partie que j ai ajoutée de- 
puis fa reimpreflion , ne contient que des temoignages 
deftinés à confirmer l'exiftence du monument dont j'ai 
parlé. Si une fois etablie , & après avoir lu attentivement 


les pages 10, 11 & 12, & fur-tout la note de la page ıı, 
qui en contient la defcription exacte, elles ne font pas 


cońcevoir une elperance ere par le mo- 

s hiéroglyphes la fignification de ces anciens ca- 
or > uk nee que j'ai apportée dans 
mes entreprifes pour m'en procurer les moules, doit pa- 
roitre etrange. Mais fi, après une lecture attentive, on 
trouve l’efpoir de parvenir à cette connoiffance aufli vrai- 


: RARI : 
femblable que moi, on ne fera etonnć , ni de la peine 
que je me fuis donnée jufqu'ici, ni des efperances que 


j'ai concues, ni des demarches que je ferai encore pour 
* . a , e 
y parvenir jufqu’a ce qu'elles aient reufli. 


DETAIL fur les moyens que j'ai imagines pour obtenir les creun 
des hiéroglyphes [culptes en bas-relief, fur le revetement du puits. 


Ges hiéroglyphes forment, comme on peut le voir 
dans le deflein, fig. 2, dix rangées d’ecriture perpendi- 
culaire, qui font feparées par autane de lignes droites gra- 
vées fur la furface de la pierre. 11 y a au milieu de ces 


efpeces de pilaftres , une rainure A, figure 2, de 10 pou- 
ces de largeur & de 5 pouces de profondeur qui les fépa- 
re en deux parties; chacune de ces deux parties, com- 
pofée de cinq pilaftres, forme encore deux rentrées dou- 
bles BB, BB, de 5 pouces ER Made plan formé „er 

€ 
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le mur du puits . Lune a 14 pouces de largeur & con- 
tient trois lignes d hiéroglyphes „ & l’autre, qui eft la plus 
renfoncće , n'en a que huit & contient 2 lignes . D’après 
ces largeurs , j'ai fait faire deux cfpeces de caifles avec 
MA Seog >r de 3. lignes d’epaiffeur; elles n’ont qu'un 
ıı saqa ede obca de tiene 
de longueur, elles o! tt en “RS 

g ; nt toutes 2 pouces de profondeur. 
Par ce moyen, on pourra renfermer avec les premieres, 
le platre neceffaire pour mouler les trois lignes qui font 
fur le meme plan, & avec les fecondes, les deux lignes qui 
font fur le plan de 8 pouces de large & qui eft plus recu- 
lé. En appliquant cette caiffe contre le mur, la faillie 
du bas-relief ne fera point effuyer d’obftacle, la largeur 
des boites étant mefurće fur celle des lignes qui feparent 
les hiéroglyphes ; le feul coté inferieur pourroit en caufer: 
cet pour cette raifon qu’on ne lui a donné que cin 
quarts de pouces de largeur, ce qui eft plus que affi 
fant » les hiéroglyphes n’ayant pas plus de 5 ou 6 lignes 
d'epaiffeur. Sil refle alors quelques jours entre le plan 
du mur & le coté inferieur de la boite ; il faudra les bou- 
cher avec des etoupes , ou du platre mis exterieurement; 
alors, en coulant le platre par l’ouverture fuperieure, on 
n'aura plus qu'à le laiffer prendre pendant quelque minu- 
tes, & Pon obtiendra en retirant la caiffe un gateau de 2 
pouces d’epaiffeur, qui fera parfaitement plan, ayant été 
formé par la furface meme du mur; les hiéroglyphes y 
feront moulés en creux, avec plus ou moins d'exactitude, 
fuivant celle qu'on aura mife à obferver les precautions 
qui vont fuivre. 

Pour conferver les creux en les tranfportant , on met- 
tra un fecond gateau de platre tout pareil, fur le premier, 
les creux des hiéroglyphes tournés l’un vers l’autre, en 
ayant feulement le foin d'interpofer entre leurs furfaces 
une planche de la meme epaiffeur & de la meme largeur que 

le 
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fe fond des boites; fi on ficelle alors le tout, on aura 
des folides entourés de bois de toutes part & de 4 pou- 
ces & demi d'epaiffeur , qui contiendront chacun , en deux 
parties, les uns trois lignes d’hiéroglyphes, les autres deux, 
de 2 pieds de longueur chacune, les caracteres feront 
moulés parfaitement; les moulés revetus de bois de tou- 
tes parts, & folidement emballés . J'ai trouvé, d'après 
les dimenfions du deffein, qu'il faut, pour le tout, huit 
boites de 14 pouces de large, & 16 autres de 8 pouces, 
par le moyen defquelles on pourra fe procurer plufieurs 


# 
centaines d hićroglyphes, qui n’occuperont , tous moulés, 
que le meme efpace des boites que j'envoie, & qui tien- 


nent dans une caiffe d'environ 1 pied de largeur, 18 pou- 
ces de hauteur, fur 28 pouces de longueur : ce qui ne fera 
point un fardeau embaraffant à tranfporter au Caire d'où 
on les expedie à Marfeille par le Nil & par la mer. 

Pour la perfection du moulage , il faut obferver les 
precautions fuivantes : 


_ Enduire foigneufement toute la furface du mur qu’on 
veut mouler , avec des pinceaux, gros à-peu-près comme 


le pouce, d'eau de favon un peu forte, jufqu'à ce que 
cette furface foit bien penetrée ; quand le mur aura tout 
abforbé, & qu'il n°y aura plus d'humidité apparente, on 
mettra: pardeffus, de la meme maniere, une legere cou- 
che d'huile ; alors, quand le mur aura encore abforbé cet- 
te couche (ce qu'on pourra un peu hater avec une epon- 
ge fine, fi Peffet durat trop ) on projettera du platre paffé 
tres-fin au tamis de foie, & detrempé comme de la boue 
un peu fluide ; on foufflera fort alors contre ce platre, 
pendant qu'il eft encore liquide , ce qui le fait mieux in- 
finuer dans les traits les plus deliés du bas-relief. On ra- 
joutera de ce platre, pafić au tamis de foie , jufqu’d $ 
à 6 lignes d’epaiffeur . Enfuite on appliquera la boite avec 
force fur cette partie, jufqu’ à ce que fes cotés, coupant 
le platre encore mol, touchent le mur; il ne fera plus 

que- 


Jo XXXVIII jo( 


queftion alors que de couler dans Pefpace qui reftera en- 
tre le platre fin, & le fond de la boite, du platre un peu 
moins fin, & il fera meme encore mieux de croifer dans 
cette epaiffeur de platre encore mœu, plufieurs fils de 
fer, gros comme des ficelles, qui, demeurant croifés, quand 
le platre fera confolidé, augmenteront de beaucoup la 
folidité de la maffe , qu'il ne s'agira plus alors que de 
laiffer prendre, & de retirer. Pour netre pas obligé de 
tenir foimeme la boite en place , on pourra fe fervir d'un 
ou deux batons de 4 pieds de long , auxquels. on pro- 
curera un point d'appui contre le mur qui fait face aux 
hiéroglyphes . 

! Toute la manoeuvre qu'on vient de decrire eft telle, 
qu etant employée avec intelligence, il ne faudra que peu 
d heures pour obtenir les moules en creux de la totalité 
des hiéroglyphes ; on n'aura d’ailleurs que l'embarras de 
faire porter la caiffe dont j'ai parlé; j'y ai fait mettre 
des echantillons de platre tamifé, qu’on trouvera facile- 
ment au Caire, ou au moins à Marfeille ; le plus fur eft 
cependant de porter de Marfeille un gros fac de platre 
en pierres. Il faudra faire gaudronner le fac par-dehors, 
car on fait que l'humidité gate le platre: au refte- le re~ 
mede eft bien fimple, puifqu’il ne s'agit que de le recal- 
ciner; j'y ai encore ajouté des broffes, des eponges 
des etoffes dont on faitles tamis de foie, en un mot tous 

; i » tous 
les objets qui font neceflaires. 

ll ne me refte plus qu’un feul avis à ajouter contre 
les obftacles que les Arabes ne manqueront pas d'appor- 
ter à l'execution de ce projet: il y aura deux moyens 
pour y parvenir, l'un, de fe derober pendant quelques 
heures de la nuit, & de fe rendre avec une lanterne four- 
de au puits qu’on aura reconnu pendant le jour ; l’autre 
fera de faire une partie de chaffe 4 Saccara, comme les 
Francs en font affez fouvent , pendant laquelle il fera fort 
facile de trouver un moment pour proceder a fon ope- 

ra- 
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ration fans etre interrompu , en ayant le foin de faire ob- 
ferver les Arabes par une perfonne de la compagnie; que 
Yon mettra en fentinelle pour avertir s'il ea voit paroitre 


quelques-uns . 
ART PEP TORE 


Pare A 
Mulini antichi a grano e a oglio. 


ON di quelli a vento o a acqua, ma di quelli che 
a mano fi conducono, o per via di giumento , fo- 


no. quefti due antichi mulini ritrovati nella Città di Pom- 
peja. Se Polidoro Virgilio non feppe {coprire |’ autore 


di machina così utile; e fe Plinio credette, o volle far 
credere che di quello a-grano fe ne dovefle I’ infegna- 
mento alla Dea Cerere , la quale favorì ancora al gene- 
re umano l’idea del pane, del cuocerlo e del prepa- 
rarlo; Paufania meno mifteriofo di lui, o fuffe più in- 
formato ne fece Autore Mila figlio di Meleges primo 


Re di Sparta. Ciò intendafi del mulino a mano, o afi- 
nario, del quale unicamente, troyafi fatta menzione 


nel Digefto (1); mentre di quelli a acqua è difputa fe 
gli antichi ne aveffero; quelli a vento poi fono affat- 
to di moderna invenzione derivata dall’ Afia al tempo 
delle guerre fante (2). 

Indicazione de’ numeri del mulino a oglio, 

1. Vafca di lava cavata emisfericamente, e lafcia- 
taci in mezzo una colonnetta un poco più alta del la- 
bro della Vafca. 2. Colonnetta fudetta , a cui è aflicura- 
to un perno di ferro inferviente a filare nel manubrio 
il centro della circolazione . 3. Due ruote di lava for- 
mate di due porzioni di sfera, le quali girando circo- 
larmente muovevanfi anche per rotazione, e con ciò ot- 
tenevafi la frazione delle olive. 4. Due buchi rotondi 
ne’ quali venivano conficcate le fale del manubrio . 
In- 


(1) leg.6o.ff.de leg.111.% leg.ı 2. fide Inftr. (2) Chambers Dizionar. 
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Indicazione de’ numeri del mulino a grano . 

1. Parte inferiore della machina fatta di lava, e 
formata nella fommità a cono come vedefi dallo fpac- 
cato A. 2. Parte fuperiore che mediante la fua cavità 
inferiore foprapponevafi al cono fudetto, e nella cavità 
fuperiore mettevafi il frumento che fi voleva macinare : 
il medefimo entrando nello ftretto fpazio , che reftava tra 
una parte e l'altra, veniva nella circolazione infranto, 
e la farina ufciva al luogo fegnato B. 3. Buchi quadra- 
ti, ne quali fi ponevano i manubrj, e dentro vi fi am: 
curavano mediante i piccoli buchi rotondi di fianco ai 
medefimi. 


D COLI O RA, 
L.A r, IL 3 BE 


Statua di M. Bruto uccifore di Cefare nella Villa Albani, 
e fua tefta nel Palazzo Rondinini. 
N ambedue quefti fimulacri fi riconofcono dal commu- 
ne degli antiquarj le imagini di M. Bruto Puc- 
cifore di Cefare. Per la prima fta l’opinione di quei 
dotti che formarono ultimamente il Catalogo di quella 
illuftre raccolta (1), ed i quali hanno nella medaglia 
riportata dall’ Agoftini (2) ove fondarne la fomiglianza. 
Per la feconda oltre la voce degli eruditi, oltre una 
grandiflima parità di fattezze con la imagine riportata 
nel Teforo Morelliano (3), I’ Arte tutta Scultoria vi f 
aggiunge, la quale trovandovi un merito infinito di fcal. 
ello la chiama per eccellenza il Bruto. Non può ne- 
garfi che nella filonomia di ambedue combina quell’aria 
di moftruofo coraggio, e quella gracilità , che a Cefa- 
re avvertito di guardarfi da Dolabella e da Antonio fece 
dire non fibi pingues & comatos negotium faceffere , fed pal- 
lidos & graciles , iftos Brutum indicans & Caffium (4) - 


SCULT. Tay II Cafa mortuaria con ginocht 
Si ; ; 4 . 1; 
puerili. La Spiegazione fi darà nel feguente foglio. 


(1) Indic, Antiqu. della Villa Albani. (2) Agoll. pag ır. 
3) Thef pag. 24 (4) Plutarc, in vita Bruti, 
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GIU Gy O, 


Spiegazione dell’ antecedente caffa «mortuaria 
con giuschi puerili. 


alle tenebre del pozzo Egiziano reftituiti al giorno, 
D ci fervirà di follievo il trattenerfi alcun poco in 
ragionare di quei giuochi puerili efprefli nella caffetta 
mortuaria del Cortile Rondinini, che efibimmo al terzo 
numero del paffato foglio. Fu già coftume sì de’ poeti, 


che degli antichi artefici di conformarfi alle idee di Pla- 
tone nel fingere, cho la ami 


Le 
tinuaffero negli Elifi ad efercitarfi in quelle medefime 
occupazioni, che o furono, mentre vivevano , proprie 
del loro iftituto, o formarono in quefto mondo la loro 
delizia. Così è che Virgilio defcrivendoci lo ftato felice 
di quelle ombre dice : 


parare Ani uva pi COLI 


Pars in gramineis exercent membra palaeftris, 
Contendunt ludo & fulva luétantur arena ; 
Pars pedibus plaudunt choreas, & carmina dicunt . 
e poco dopo: 
= - = = = - Quaegratia currum 
Armorumque fuit vivis , quae cura nitentes 
Pafcere aequos, eadem fequitur tellure repoftos (1), 
F 


(1) Aeneid. lib, IL 
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e così è che.preflo che in tuttii monumenti fepolcrali 
riconofciamo fcolpite caccie, paleftre, corfe di cavalli, 
e giuochi di diverfa fpecie. 

Appunto nel noftro marmo la rapprefentanza di 
puerili traftulli, mon altrimenti che I’ anguitia del mo- 
numento ; ci danno baftantemente a conofcere ch'egli foffe 
deftinato a contenere le ceneri di qualche giovinetta, la 
cui vita non oltrepafsò quegli anni teneri , ne’ quali fe- 
condo l’efpreflioni di un bernefco poeta hanno ancora 
le fanciulle 


è = = = + a veder gioja e diletto 
Le monachine quando vanno a letto. 


Il nome della fepolta lo impariamo dalla breve e fem- 
plice ifcrizion greca che nel mezzo vedefi collocata. 


Quì dormé Artemidora in pace. 


Vorremmo ben volentieri intendere pienamente ambedue 
i giuochi che vi fi veggono fcolpiti; ma nelle due dif- 
fertazioni del Meurfiv c del Bulengero, che tal materia 
trattano ex profeffo, nulla fi dice, che ne conduca a qual- 
che fviluppamento ; e I Onomaftico di Polluce ove di 
tanti giuochi puerili fi fa menzione, pur di quefti dif- 
graziatamente tace. Quafi a vifła di una fcultura data- 
bile ai tempi pofteriori a Coftantino avremmo opinato, 
che giuochi quefti poteffero effere non più antichi di 
quell era infelice, della quale la noncuranza ce ne avef- 
fe defraudata la memoria, o le calamità fuffeguenti ce 
l aveffero sbandita e diftrutta; tanto più che I efpreffio- 
ne xouarai tv tipupi dorme im pace caratterizzano il mo- 
numento per fepolcro Criftiano .- 

Nulladimeno in quanto al primo a deftra di chi 
guarda fi può in effo ravvifare il giuoco delle moci de- 
feritto da Ovidio in quel poemetto , che a lui attribuifce 


la 
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la maggior parte degli eruditi. Che fe quei globetti, che 
fono in mano ai genj ludenti, non fono veramente noci; 
è certo però che la forma o effenza del giuoco com- 
bina con quella dal poeta defcritta, cioè di fare da un 
piano inclinato {correre in terra de globi, con tal de- 
ftrezza, che ciafcuno tocchii fuoi e non quelli dell’av- 


verfario . 


Per tabulae clivum labi jubet alter, © optat 
Tangat ut e multis quaelibet una fuam. 


Confeffiamo che il più volte lodato Sig. Ab. Gae- 
tano Marini col comunicarci in ifcritto il paflo di Ovi- 
dio , ci ha tolto in ciò qualche ribrezzo che attefa la 
diffomiglianza di que’ globi con le noci, ci teneva lon- 
tani dal fervirci di quefta erudizione . Un tal foggetto 
(ciò che prima di noi da niun altro è ftato offervato ) 
lo avevamo altre volte riconofciuto in un marmo del 
mufeo Mattei (1), dove veramente quei globi hanno la 
forma di noci, e dove non manca la tavola inclinata con 


una quantità di fanciulli a fanciulle intente a quello 
fpaffo; in guifa che di quel giuoco lo avevamo fempre 


riputato monumento chiaro, e perciò raro e pregevo- 
liflimo . 

Di più nell’ efaminar la materia abbiamo rinvenuto 
altro tefto Ovidiano di un quafi confimil giuoco, in cui 
però non fi parla di noci, ma di lapilli, e dove tutta. la 
diferenza del giuocare fi riduce a ció, che nel primo fi 
lafciavan le noci cadere in terra, in quefto pare che fu 
di una tavola fteffa fi lafciaffero andare ad urtare le 
pietre. 

Parva fedet ternis infiructa tabella lapillis, 
In qua viciffe eft continuaffe fuos (2). 
Fa 


(1) Tom. III tav. 36. fig. I. 
(2) Trift. lib. 2. verf. 481. 
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Finalmente ci fi è affacciata una gemma del Cav. 
Paolo Aleffandro Maffei, riprodotta dal Montfaucon (1), 
ove fcorgefi la nuda figura di un giovane, che avendo 
in mano un anello fembra che lo voglia far correre ap- 
punto fu di un piano inclinato , il quale per altro man- 
ca nella gemma. Da tutte le quali offervazioni giova con- 
cludere , che i globetti efprefli nel piccolo noftro farco- 
fago o voglianfi dire pietruccie, © noci, © anelli, fempre 
farà vero che la qualità e forma del giuoco confronterà 
mirabilmente con la defcritta da Ovidio nel poema fud- 
detto. Quattro fono i Genj efpreffi nel marmo: due giuo- 
cano attualmente non fenza una certa efpreflione d'in- 
tereffe e di curiofa attenzione; gli altri due hanno fini- 
to di giuocare; ed è bello il vedere come l’uno di effi 
ilare in volto par che tenga con vanità una palma in 
fegno di vittoria; l’altro con la mano al vifo in fembian- 
za di piangere faccia vifta di aver perduto. Sono tutti 
e quattro alati, comune diftintivo de’ Genj; bensì due 
vedonfi affatto nudi, avendo gli altri un piccolo panno 
attraverfo del corpo in guifa di clamide fibulata. 

Del tutto ofcura riefce la Îpiegazione dell’altro giuo- 
co a finiftra, ove non quattro ma tre fono i Genj, e chi 
alati, e chi no. Due di quefti percuotono con una maz- 
zetta a quel che pare un timpano; feppure non foffe quel- 
la un’alta infitata all’ affe di una ruota piena, fenza rag- 
gi, per farla in tal maniera correre coll ajuto di una 
lieve fpinta come vediamo anche oggidì praticarfi . Il 
putto però di mezzo (riftorato nelle mani a capriccio) 
ftando ficuramente in atto di lanciar qualche cofa, ci dà 
luogo a credere che quei corpi circolari fiano altrettan- 
ti difchi, i quali ora con le mani , ora con Pajuto di 
una mazzetta fi gettaffero, non altrimenti che ufali mo- 
dernamente il maglio per lanciare le palle da ac - 

Ue» 


(1) Tom. III, par. IT. p. 314. 
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Quefto è quel che di più verifimile ci pare di poter opi- 
nare fu di un foggetto, ove il filenzio de’Claflici, e la 
gotfaggine del lavoro facendoci dubitare della efattezza 
e verità delle forme di ciò che coftituifce la materia del 
giuoco, c infegnano a tacere, 


Acció dal fatto il dir nen fia diverf. 


5 OLIO RA 


A wa ng E 


Statua di Mercurio fedente full Ariete . 


Come fono le ftatue del figliuolo di Maja ac- 
compagnate ora da uno ora da un altro di quei 
fimboli datigli dai mitologi, i quali tanti poffon dirfi, 
quanti erano gli offici, che egli doveva preftare agli uo- 


mini, e agli Dei. Pur l ariete non è un diftintivo fa- 
cile ad incontrarfi nelle fue imagini. Paufania ne avea 


vedute quattro ftatue nella Grecia, delle quali una fe- 
dente coll’ ariete appreflo (1), due nell’ atto di portarlo 
fulle fpalle (2),-ed altra coll ariete fotto il braccio (3), 
e fi fa che in Tanagra vi era un Tempio a Mercurio 
xpsoQopos portariete. Evvi nel Mufeo Vaticano una fta- 
tuetta in bronzo di quefto Nume con un’ariete fulle 
fpalle. Nella bafe triangolare di uno de’ Candelabri Bar- 
berini vedefi Mercurio condurre un montone: ed il Cav 
Paolo Aleffandro Maffei riporta una gemma eni in tai 


egli 


A 
Mm mrm" (1) 
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(4) Tav, 22. part. 2. delle gemme. 
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egli è fcolpito fopra un'ariete che corre; foggetto che 
fervi già di fregio alla fpiegazione della tav. 22. del 
tomo IV. det Mufeo Capitolino e più recentemente al. 
la Differtazione del ch. Ab. Gio. Girolamo Carli Segre- 
tario della Imperiale Accademia delle belle Arti di Man- 
tova full’imprefa degli Argonauti &c. 

Un Mercurio però fedente full’ ariete, per quanto 
ne fappiamo, non era mai comparfo fino a quefto bel 
marmo acquiftato , e riftorato in qualche parte dall’ il- 
luftre Scultore Sig. Vincenzo Pacetti, e da lui venduto 
ultimamente a S. E.il Sig. Conte Stanislao Potoski. In 
quanto alla vera coerenza dell’Ariete con Mercurio, Pau- 
fania ne fa un miftero dicendo nelle Corinth. Nam quae 
cognita în magnae Matris initiis mibi fune de Mercurio con- 
fulto reticeo. Voflio l’interpreta per fimbolo della mer- 
catura pofta fotto la tutela di quefto Dio (1). Paufania 
fteffo, che non vuol dare che delle fpiegazioni incomple- 
te, lo riporta alia cuftodia della greggia che egli pafco- 
lè una volta al pari di Apollo, e quindi alla protezio- 
ne che ne prefe. Apollodoro lo attribuifce all’ aftuzia 
che Mercurio ebbe di trasformarfi in montone, quando 
cercò di goderfi Penelope, o lo vuole ancora allufivo 
a Bacco trasformato da Giove in quefto animale per in- 
volarlo allo fdegno di Giunone, e da lui condotto alle 
ninfe perchè lo allevaffero (2). Ingegnofa poi e nuova 
è F opinione del fummentovato Sig. Ab. Carli che PA- 
riete portato da Mercurio debba intenderfi quello del 
Vello d' oro trasferito da lui in caía d Atamante padre 
di Friffo che I involó ; fatto celebre nell antica mito- 
logia. Deefi avvertire perd che il noftro non ‘porta nè 
fi fa portare dall’ariete, nè lo conduce, ma vi fiede fo- 
pra „il che può creare una differenza notabile di fup- 

p 

(1) De relig. Gent, lib, IX. cap. 20. pag. 792» 

(2) Bibl. lib. JIL 
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pofizione. Lo ftile della Scultura è elegantiflimo , il mar- 
mo cipollino, e la grandezza della ftatua come natura: 


- ha buone forme, e graziofo panneggiamento che l'Arie- 


te ricopre: fopratutto è notabile la vivacità dello fguar- 
do propria di quello fcaltro nume, e la moffa Ívelta 
ed ardita della tefta , che non fu mai divifa dal fuo bulto. 


SOU: FORA 
T wyc TE 
Ganimede rapito . 
on è men raro e fingolare il gruppo fedelmente 


difegnato ed incifo al num. IL, il quale fta fi- 
milmente fotto l’abile fcalpello del Signor Vincenzo 


. Pacetti per effere indennizzato de danni del tempo e 


dell’ ignoranza. Giove trasformato in Aquila rapifce Ga- 


nimede, il quale è già nelle moffe, ftaccato avendo da 
terra uno de*picdi. L’avidirà di trufporcsrfelo iu cielo 


per cui fpiega velociflimi i vanni Pamorofo Tonante, 
non gli lafcia dimenticare le carni molli e delicate del 
giovinetto , alle quali acciò non reftino offefe da fuoi 
artigli, fa opportuno riparo con la clamide fteffa che 
lo ricopre. Tiene Ganimede il pedo con una mano, 
e con l’altra fembra volerfi attaccare all’ aquila quafi 
temeffe di precipitare. Ha un cane ai piedi e la zam- 
pogna; e di più, ciò che è fingolare, il gruppo è ap- 
poggiato ad uf tronco che forma candelabro. La fua 
altezza non oltrepaffa i palmi s. ed è di buona ma- 
nıera. 

Parla Plinio di un tal gruppo rilevandone la ca- 
ratteriftica del panno interpofto, come di un capo d’o- 
pera di Leocrate efeguito in bronzo, artefice ch’ egli 


cols 
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colloca all’Olimpiade CII. (1) Leocras aquilam fentientem 
quid rapiet in Ganymede, & quid ferat parcentem unguibus 
etiam per veftem. Qual difficoltà avremo di credere che 
il noftro non fia una lodevole ripetizione di quel fa 
mofo originale? Ci-vien detto che nella Biblioteca di 
S. Marco in Venezia ve ne fia un altro non molto dif- 
fimile da quefto. Se ci riefcirà averne il difegno non 
mancheremo di farne parte agli Eruditi . 


(1) Lib. 34. cap. 13. 


NEO L TORA 
I AVORIO 


Frammento di Bafforzlievo con Ercole, 


La fpiegazione fi darà nel feguente foglio „ 


_ on 
Uno 1786 
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Spiegazione della Tavola precedente. 


E poté con ragione dubitarfi, che del gruppo dato 
nel mefe di Marzo del corrente anno, la figura prin- 
cipale Ercole non foffe, ma piuttolto un Sileno fopraf- 
fatto dal vino, niuno fcrupolo dovremo avere di'rafhi- 
gurarlo in quefto frammento di rilievo , sdrajato fulla 


pelle del Leone, ed avente nella finiftra un bel cratere 
a due manichi (Diora) , come in arro di ripofarfi dalle 


fatiche , e feguire l’infegnamento del Venufino, Nunc eft 
bibendum ec. Oltre il vello leonino, anche un pomo fe 
gli vede in mano ‚che potrebbe caratterizzarlo percl'Er 
cole Tirio ‘adorato in Cadice, e così fempre efpreflo nel- 
le monete de'Gaditani, per effere a lui ftata propriamen- x 
te attribuita I imprefa di aver rubato que’ pomi negli orti 
di Atlante. Singolariffimo poi chiama Winkelmann quefto 
pezzo (1) per quel faunetto , il quale capricciofamente fa- 
lito fu di una fcaletta a piuoli mette la tefta nel crat 
tere come per bere. Ma non parlandone egli che di paf- - 
faggio, ed effendo noftro iftituto di completare quell’ope- 
ra pregevoliflima, ne abbiamo data la figura, come fare- 
mo di mano in mano degli altri da lui accennati , con 
farvi fopra, occorrendo, qualche ulterior efame e rifleflione. 
G vie AL 


è 457 


(1) Mon. .ined. part. 1. pags 89. 
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Altrove già notammo che quefto Eroe di coraggio e di 
forza non folo/talvolta. © «| vi 

ebbe: perduto il ben dell intelletto; 
ma fi abbandonò molto ancora ai piaceri del fenfo, e del 
vino . Abbiamo da Luciano (1) il faluto che fi faceva 
nelle tavole bevendo all’invocazione di Ercole , 7 por/r@ 
- 601 ‘HpaxAsovs.: bevo alla tua falute, e al nome d Ercole. E ciò 
che è fingolare, per denotare la di lui ingordigia non 
fi poteva , invocandolo ,. lafciar neppure una goccia di 
vino nel bicchiere (2). L’ offervarfi poi l’ Eroe così difte. 
fo, quantunque non. fia la fua ordinaria: attitudine, il 
che: coftituifce un pregio: al monumento; da Luciano me- 
defimo: ricaviamo,.che Ercole: bevitore rapprefentavafi da- 
gli artefici. appunto» così sdrajato a. terra, ed appoggiato 
ful. gomito» (3) ;.la. qual: cofa viene: confermata: da Arifti- 
de’,. che- fa. menzione. di sì fatte: ftatue. (4). Lafceremo 
ad; altri: l’offervare., fe nel noftro- frammento: vi fi rico- 
nofcano. forme: tanto- delicate, e mufcoli si mollemente: 


ondéggianti, da efprimere. Ercole. Nume;. fe beva perciò 
il vino- degli: Dei 


o: il vil Sabino 
Oil buon Formiano, Cecubo, o Falerno. 
Pofto.che Y atteggiamento: del: noftro Ercole: non fia af-- 
fatto. comune, anche la forma del valo non: rifente dell” 
ordinario : l’effer bensi a due manichi non è ftravagan- 
te. Quelli. che:in.mano ad Ercole fi: vedono: talvolta: ne: 
hanno» uno folo, talvolta: due,. e: alle: volte» neffuno» (5). 
La grandezza: di, quefto: frammento: è in proporzione na-- 
turale, -motivo,. per cui non: abbiamo: creduto: quel put- 
to a bella: pofta-fcolpito: fu: di: una; fcala: per far rifaltare: 
la coloffalità della figura. Elfo: appartiene: alla ricca: col-- 
lezione. de’ marmi Albani ,. ed è collocato: ful. muro. in= 
terno: della. Villa: verfo il levante... < 
[T=- 


(1) Conviv. 516. (4) Hymn. in Herc..p. 63;0 35.. 
(2) Atenco XII. 2. pag. $120. dell’ediz. di Jebb.. 
(3) Im Conviv. $. 13. (5) Muß Etruf.-tavs.71, p; 1610. 
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PAT DORA: 
# Teaıv.v de 
| Mofaico con paefe, ed Afiri. 


TY Reffo il rinomato Scultore Sig. Carlo Albaccini tro- 

vanfi due pezzi di mofaici antichi , che poffono ri- 
putarfi de’ più curiofi e fingolari monumenti nel genere 
degli Aftriferi. Rapprefenta quefto primo un Paefe con 
fiume , colline, «e qualche animale. Vi fi vede anche il 
Sole accompagnato dalla Stella di Venere. Inferiormente 
una mezza figura nuda forge dall acque, ed è forfe la Dei- 
tà fteffa del fiume. 

Non fempre ftanno o a giacere o in piedi le figure 
de’ fumi, ma talvolta nuotan nell’ acque, tal altra mo- 
fran d’ufcirne, come appunto fi vede nel noftro Mofaico, 
Così è rapprefentato l’Oronte in una medaglia Antioche- 
na di Caracalla; e cosi fi vedono altri fiumi in altre dał 


Vaillant (1) riportate» Riefce molto difficile il fapere qual 
fume poffa effere, e non farebbe meno azzardofo il voler. 


decidere fe nel genere fia de navigabili, o no. ‘Alcuni han- 


no creduto che una figura di fiume con la barba foffe 
navigabile, e una fenza com'è la prefente , moftraffe 
un picciol fume non navigabile. Ma come offerva un 
erudito Antiquario (2), il Meandro era navigabile, e non- 
dimeno in una medaglia di Filippo tanto il Meandro quan» 
to il Marfia fono fenza barba. Non è meno incerta un 
altra offervazione del Vaillant , che i fiumi non fiano mai 
ftati rapprefentati colchi, fe non quando ne ricevano al 
tri da quali fieno ingrofłati, e che allora il fiume, che 
porta in un altro le fue acque, è rapprefentato in piedi. 
Due medaglie citate dal Bimard:(3), quando altre non ve 
ne foffero . baftano a diftruggere quefto fiftema. Una è di 
Gordiano Pio battuta da” Saitteni nella Lidia, e nel ro= 

Ga Ye- 


(1) Vaillant Numifm.in Colon. (2) Robert. pag. 6. TI: p. 437- 
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vefcio porta due figure colcate con giunchi ed urne, cioë 
il Pattolo, o Plllo che fi gitta nel} Ermo. L'altra è di 
Apamea in cui fi vedono il Meandro eil Marfia ambedue 
colchi » quantunque il Marfia sbocchi nel Meandro (1). 
E da avvertire che quando detti genj o Deità de’ fiumi 
fortono: così’ dalle. acque fono d'ordinario prive di can- 
ne, urne, corone dalga, timoni, ed altri fimili fimboli 
che le fogliono. altronde accompagnare, vedendofi co- 
ftantemente figurate in atto di ftendere le braccia, come 
nel. prefente mofaico . 


Ed: TT DARA 
Tav. I 


Altro. Mofaico coll’ antico Siffema Aftronomico . 


Uelto aftrifero foggetto è anche più fingolare der 
primo. Gonfifte in un bacino ftellato con. entro. 
il globo terreftre. Effo è illuminato dal. Sole riftretto in. 
uno fpazio miftilineo, che ha nel campo da.ambe le parti 
fette fegni quafi crociformi, e di diverfo colore. Pare 
che il giorno, la notte, le ftagioni, ed. i pianeti vi fiano, 


efpreffi fecondo quelle antiche opinioni. La gran coppa. 
può rapprefentare il Cielo , così detto, perchè appunto. 


gli antichi in: figura di un gran bacino fe lo idearono . 
Particolare è il modo con cui il noftro mofaico fpiega il 
giorno e la. notte; fupponendo , che quella parte ,.che re- 
fa efpofta al Sole fituato nel Cielo apeito ; abbia il giorno;. 
Valtra: che al concavo del cielo corrifponde „abbia not-. 
te. Le Stelle fife fono come inchiodate nella interna fu- 
perficie del gran bacino, non altrimenti, che in un ane 
tica miniatura d'una Biblia, vedeli Dio che batte con un 
martello Je Stelle del Cielo.. La, figura miftilinea che cir- 

co- 


(1) VedirIafit. Antiquaria Numif. pag. 106. = 
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cofcrive il Sole corrifponde alla larghezza della Zona tor- 
rida nel fottopofto mondo, ideata così per ifpiegare lan- 
no , fupponendo che il Sole ora ad una, ora ad altra fi 
accofti delle due linee che lo rinferrano , e che corri- 
fpondono ai noftri tropici. 1 fegni crociformi indicano i 
pianeti e ftelle erranti, non attaccate al Cielo come le 
fife. In molte gemme Aftrifere quefta fpecie di fegno 
denota indiftintamente i pianeti e le ftelle; ed è notabile 
che fono fette, dove togliendone il Sole e la terra, do» 
vrebbero nel numero reftar fei , computandovi ancora la 
Luna come folevano gli antichi. E” vero che fi è ora fco- 
perto l'ottavo, vifibile talvolta ad occhio nudo; ma che 
lo conofceffero gli antichi non fe ne ha chiara teftimo- 
nianza. E’ da notarfi altresì che ciafcuno de’ pianeti ha 
un color diverfo , forfe per dinotare le diverfe fue qua- 
lità, ed influffî . Notabili fono ancora i difegni geografici 
che variano la fuperficie del globo terraqueo', e che fem- 
brano indicare le meridionali eftremità dell’ Africa e dell’ 
Afia, e forfe della terra Atlantica, oltre molte ifole. 


SCOLTORA —Tav Uk 


Zodiaco foftenuto da Arlante , con Giove: 
in mezzo alle Coftellazioni . 


Ena interrompere la materia, anzi occupandoci. in- 
12 teramente in effa in quef articolo , termineremo il 
foglio con un bel marmo della Villa Albani, rapprefentan- 
te il Difco del Zodiaco, foftenuto da Atlante con Giove 
in mezzo a i dodici fegni. Non permettendoci l’anguftia 
di poche pagine di efaurire la molta e vaga erudizione, che 
potrebbe addurfi fopra: un. tal foggetto , faremo come di- 
ce Lucrezio, 

Floriferis ut apes in faltibus omnia libant , 

Sic omnia nos. 


- , Lono- 
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L'onore di aver i primi fcoperto Pobliquitá dell’ Eclit- 
tica è contraftato tanto, quanto lo fu la Patria d’Ome» 
ro. Ma ciò non bafła; le difpute fi eftendono a vedere, 
chi inventaffe il primo, e fopra vi poneffe le coftellazio- 
ni. Gli Egizj, i Caldei, gli Etiopi, ed i Greci fono quelli 
che vengono in campo a contraftarfi la palma . Ciafcune 
ha per sè de fautori. La tiene per gli Egizj lo Scoliafte 
d’Apollonio (1) : per li Caldei,o Babilonef , o Affirj ftan- 
no Cicerone (2) ed Igino: Luciano favorifce gli Etio» 
pi (3); e Plinio con Diogene Laerzio (4) ne vogliono af 
folutamente attribuire il merito ai Greci non meno per 
la prima fcoperta, che per l’altra de’ fegni , e del loro 
collocamento: Obliquitatem figniferi intellexiffe Anaximander 
‚Milefius traditur primus , figna deinde in eo Cleoftratus, © 
prima Arietis © Sagittarii (5). Quantunque il dotto e giu- 
diziofo Goguet (6) inclini per li Caldei , l'opinione più 
ricevuta è che gli Egizj primì nella curiofità di leggere il 
futuro negli aftri, dopo aver offervata la obliquità fud- 
detta dell Eclittica, foffero anche i primi a fituarvi le 
coftellazioni corrifpondenti per via di animali, forfe per 
dinotare or con Puno, orconl’altro il rapporto di ciò 
che in ciafcun mefe fuccede nella terra o pe'lavori della 
campagna, pel caldo , o per le pioggie, fecondo le die 
verle fituazioni del Sole mel corfo dell” anno (7). Ciò era 
molto analogo alla loro maniera di fcrivere per gerogli- 


fici , al contrario de’ Cinefi ( preffo de’ quali è antichiffime 
l'ufo de globi ), che non fegnano le coftellazioni con 
figure, ma con femplici linee rette, che unifcono le Stel- 
le (8) fecondo la loro pofizione e fanno così più facil- 
mente diftinguerle, Le favole poi adattate a quelle coftel- 

la- 


(1) IV. 262. ar. 2. & I. e nel tom. II. differt. To 
(2) Divin. lib, I. 3.Igin.fab. 274. fopra i nomi e le fig. delle costel= 
(3) Aftrolog, 4. lazioni . q 

(4) In Anaffimand. (7) Macrob.I. Saturn. 17.Hiftoir, 
(5) Plin. 11. 8. „du Ciel tom -I pag. 17. e fegg, 

(6) Orig. delle Arti Tom,I,1.3. (8) Goguet loc, cit, 
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lazioni tanto diverfe furono, quanto lo erano: le nazioni 
che conobbero. l’Eclittica. Gli Egizj, i Perfiani, gł Indiani, 
gli Arabi le avevano: corrifpondenti alle figure delle loro 
sfere, diverfe dalla Greca. E qui cade in acconcio di ram- 
mentarne una curiofa narrata da Varrone (1) „che Empe- 
docle Siracufano avendo avuta la grazia da una Deita di 
vedere il Cielo com era, offervó per andarvi tres portas 
trefque vías, unam ad fignum Scorpionis, qua Hercules ad Deos 
iffe diceretur ; alteram per limitem: qui eft inter Leonem & 
Cancrum , tertiam. inter Aquarium, © Pifres . 

Venendo: al noftro difco fi vedono qui le dodici co- 
ftellazioni nell’ ordine naturale e non variate , come in due 
gemme di confimile' rapprefentanza le offervò: il Gori (2), 
Aries , Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo , Libra, Scor- 
pins , Sagittarius, Caper, Aquarius, Pifees . Macrobio le met 
te fotto la: protezione: de” fette pianeti , e Manilio (3) fotto» 
quella. degli. Dei Confenti :. 


Lanigerum Pallas: Taurum Cytherea tuetur © 
Formofos Phoebus Geminos : Cyllenie Cancrum : 


Jupiter © cum matre Deum: regit ipfe Leonem : 
Spicifere eff Virgo Cereris : far ae Libra 
Vulcano : pugnax Mavorti Scorpius heret : 
Venantem Diana virum , fed partis equina ; 
Atque angufia fovet Capricorni sydera Vefła : 

E “fovis adverfo Funonis Aquarius aftrum ef, 
Agnofcitque fuos Neptunus in equore Piftes .. 


In uno de’ Difchi riportati dal Gori evvi nel’ mezzo: 
una teka di Serapide, che per gli Egiziani: era lo fteffo: 
che il Sole fecondo Macrobio. Quì vi è Giove: medefi- 
mo il creatore e motor delle sfere‘, ed è con tutta quel- 
la maeftà feduto che fi. conviene al. Padrone del Mondo.. 


(1) Serv, Georg.1, 34 (2) Gori Thef. Gemm. Tom.H. pag, 60: 
(3) Libs II, ver(, 438. 


* 
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Gofa fingolare è, che l’afigurato fteffo di quefto difco mar- 
moreo trovifi ad unguem ripetuto in una medaglia di An. 
tonino Pio, che a tale effetto l’eruditiffimo Cardinale Ales- 
fandro Albani defunto vi fece incaftrare ai piedi dell’ A- 
tlante . Non è già per quefto che abbiamo da adottar Per. 
rore di alcuni, i quali fuppofero che prima degli Anto- 
nini non aveffero gli antichi i globi celefti con i fegni 
del Zodiaco, non effendo anche mancato , come avver- 
tono i giudiziofi e dotti Ercolanefi, chi abbia attribuita 
la fituazione de’fegni all Ebreo S agnuolo , e celebre 
Aftronomo del Secolo XII. Aben Efra. Imperocchè nell’ 
‘Antologia (1) è un epigramma fopra ‘un piatto, che avea 
‘i dodici fegni del Zodiaco è Vi è un luogo dell’ antico 
Poeta Alefli riferito da Atneo (2), il quale defcrive 


una cena dove fu portato in tavola un piatto che con- 
tenea 


Mezzo globo celefte , il quale avea 
Quanto è di bello in ciel : Pefti , Capretti, 


E tra quefti correva lo Scorpione , 
E luova dimezzate eran le Stelle. 


Ed anche Petronio (3) defcrive nella cena di Trimalcione 


un fimil piatto. Repofitorium enim rotundum duodecim haben 
bat figna in orbe difpofita . 


Il difco vedefi retto da un Atlante che fecondo tas 
luni ne fu l'inventore (4), e il tutto pofa fopra un pic- 
col cippo con patera, prefericolo, ed iferizione fulla fac. 
cia, della quale non parliamo per non appartenere effa al 
‘monumento illuftrato , e per effer poi tutte infieme quel- 
le ifcrizioni pubblicate ultimamente dal più volte enco- 
miato Sig. Ab. Gaetano Marini. 


(1) IV. 31. Ep. ro. ) Gapo35. 4, 
(2) Il. 18. ag: 60. En Cicero Tule V, 34 
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SoC UL T-OPREA 
To a Ya AL: 
Statna di Donna illuftre in forma di Venere. 


RA i marmi Farnefiani, che fi riftaurano per ordine 
di S. M. Siciliana, fe molti trovanfene illuftrati già 
da famofi ingegni, ed efprefli da eccellenti bulini, non 
pochi ancora ve ne fono rimafti in dimenticanza ; for- 
fe perchè, refi inculti, e per così dire abbandonati quei 
luoghi una volta deliziofiffimi, ov'erano collocati , fi tol- 
fero miferamente dallo fguardo de dotti, e degl’ indotti. 
Di fatti chiunque per un momento voglia oflervare i la- 
ceri avanzi delle due famofe Ville, una detta Madama, 
Paltra Farnefe, o gli Orti Farnefiani ful Palatino; do- 
vrà confeffare che ove de’ più celebri cinquecentifti la 
{quadra ed il pennello sfoggiarono in mille guife con 
guftofe invenzioni, e fenfati capricci, regna ora la fo- 
litudine e il lutto; ed a quelle opere divine fin da lun- 
ghiffimo tempo 
Laétucae infultant, betae , lactique coronant 
Cauliculi. 
Curiofo e giovevole riufcirà perciò agli eruditi, che nel 
raccoglierfi que marmi APRICA e là ne’ fuddetti luo- 


ghi 


n J0G(LYBIL Jol 
1 procuri „ di i ° inediti 
si prelo di net ld moment, Sed» cfętnandone co. 
nuda, Tae proponiamo EA zło: 
g ere, “Zi 
a e di ottime forme, atteggiatą. al cenî EA OA 
5 altre; ma che «nel volto e nell’ acconciatura dele % 
a manifeltamente a fcorgere effèrvi effigiato il rit JE 
di qualche Augufta, o altra illuftre femmina I WA 
pria vanità, o l'altrui adulazione rapprefentar la fe ein 
SPRL fembianze. Dee qui offervarli, che fe raro nog à 
N delle Imperatrici Romane fimboleggiate con le 
a gra ei Giunone, di Cerere, di Cibele ec. 
a a E Sa più di donne Augufte in for- 
SIE. eê pace armente in medaglie. Ragion di 
waka ere, che le antiche Donne riconofcevano, e 
teravano in quefta Deità la Domatrice degli ‘uomini 
non lolo, ma di tutta la turba degli Dei,.o a? es 
minati il cielo», la terra, il mare, fra È 
trovò {critto nella bafe d'una ftatua di efa preffo S.M. 
Maggiore al riferir del Grutero. a Te 


Sol cales ione x ` ; 7 
PSJ 2 a ns - Flagrat Neptunus in tindis . 
a dedi cidae. Bacchum feroire 'coegź „ 


Pia: jom erat feci fervire Tonantem . 
DIS ber erat Martem fine Marte fübeei 
gi. 


Le Romane poi vi dovevano avere un attacco, ed una 
venesezione maggiore, attefo che era comune Opinione 
che quefta Dea innamorata di Anchife avea fatto nafcere 


Romano À 
s rerum dominos, gentemque togatam . 


Paffando poi ad efaminare i deline i 
ie fi confultino le medaglie Imperiali celine MOM 
delle Imperatrici nel Mufeo Gapitolino , fi troverà facil- 
by be aver effo non ofcura fomiglianza con l'effigie di 
atidia ; figlia di Marciana, nepote perciò a Trajano. 
Nel 


„darfi da quell'errore che tri 
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Nelle materie antiquarie la critica ha infegnato a guar- 
onfava altre volte di deci- 
dere fubito per un Augufta I imagine di alcuna donna 
efpreffa in fembianza di qualche Dea; e molto più quan- 
do avea una nobile, e riccamente adorna capigliatura . 
Tali diftintivi potevano benifiimo competere ad una pri» 
vata. Stazio (1) ci avverte che anche i ritratti di priva 
ti facevanfi in gemme ed in oro, anzi dopo la lor mor- 
te fi ornavano talvolta de’ fimboli di qualche Deita , per 
uindi cuftoditi nelle cafe, € ne lararj della fami- 
glia. Sappiamo che nella più rimota antichità Anacreon- 
te aveva fatto fcolpire il fuo Batillo in fembianza di Fe- 
bo; e che in Roma ftefla il pittore Arellio avea lafciati 
tanti ritratti di Donne Romane quante erano le Dee da 
Jui dipinte (2): E dopo il riftoro delle arti non fi fece 
lo fteffo, e non fi pratica il medefimo da pittori „e dagli 
fcultoti anche oggidi? Le Veneri di Tiziano non fono 
altrettanti ritratti di belle donne del fuo tempo? Le Ve- 
neri, le Aurore dell” Albano, le Mufe, e fin le tefte di 
Angeli di Mengs, non fono altrettante imagini delle loro 


o altre note ed applaudite bellezze? L’in- 


mogli, fighe, : 
izio Í1 > ritrar i atura 
dizio ficuro , che può ritrarfi dalla diverfa acconci 


de’ capelli, è quello dell’ eta in cui Nivea la donna rap- 
prefentata, e il tempo nel quale l’imagine fu fcolpita. 
E che appunto circa l'era degli Antonini ufaffe quella 
foggia di ornare i capelli così ricercata e carica di ric 
ci, fi vede dalle medaglie c buffi Imperiali, quali rac- 
colfe in molto numero l’autore dell opera delle ornatri- 
ci. Moda la qual certo richiedeva una lunga toletta, e 
che diede giuftamente occafione a quel comico in Teren- 
zio di dire: 
ste 1. a Nofti mulierum mores, 
Dum moliuntur, dum comuntur , annus efb: (3). 
H:2 SCUL: 
(1) Stat. Sylv. IL“ (2) Ved. Mufeo PioiClem. Tom. II. pag. 25: 
(3) Terent. in Heautont. AQ. 2. Scen. 2. 
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Statua di Diana Taurica . 


Es un fecondo fimulacro dello fteffo tipo del primo: 
— Effo è la figura di Diana, che per altro di Diana 
tutto aver pare dal vifo in poi; non ravvifandofi in effo 
quella ordinaria regolare bellezza , che gli antichi efpri- 
mer folevano ne’ volti delle Dee, per ben caratterizzar 
le quali fappiamo ; e ‘vediamo. che ftudiavano follevarfi 
dalla comune volgar natura, con imprimer loro qualche 
lampo di foprannaturale e divino. Ond’ è che feguendo 
i Canoni più ragioneyoli dell’arte Critico - Antiquaria 
potrebbe fofpettarfi efligiata in quefta come nella prece- 
dente ‘qualche celebre) antica donna, o la favorita di qual. 
che antico: Scultore. Ma qui il Sig. Golino Morifon pof- 
feffore del marmo ha fpinto più oltre le fue ricerche , 
e con I ajuto delle molte cognizioni ond’é fornito hi 
potuto regalarci una dotta illuftrazione di così bel mo- 
numento , che riportiamo tal quale. ! 

» La favola trae le fua origine dalla piú remota anti- 
chità; e fu refa poi verifimile ed abbellita dai poeti più 
celebri, come afferifce Orazio parlando dell Odiffea , 
La fcultura, feguitando le fteffe tracce, non ci prefene 


ta con le fue più belle opere, che fimili invenzioni. In 
vano cercheremo in effa la verità iftorica: la finzione del. 
la mitologia regna dapertutto; e con quefta fola gui- 
da poffiamo difcorrere di tanti monumenti.. che {pelo paf- 
fano. inoffervati per. mancanza. della medefima „,. 

» Un efempio di tal forta fi è appunto la noftra fta- 
tua in marmo , rapprefentante una Diana. A primo afpet- 
to efla fembra veftita nella medefima foggia, come tut- 
te quelle, le quali fi caratterizzano col diftintivo di cac- 


ciatrice, Analizzando però l’ifteffa figura con occhio più 
i at 
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attento, fi vede dal volto, che le fue forme fono afat- 
to diverfe dal folito carattere dato a quefta Dea ; paren- 
dovaiprima vifta sun ritratto di qualche donna ignota fot- 
to queft effigie, come abbigmo efempio di altre . Ma non 
bifogna»fermarfi neppur quì: la fembianza è ugualmente 
diffimile dal carattere greco „e latino; l acconciatura dei 
capelli pure è divería; nella finiftra tiene Parco; il deftro 
braccio è mancante; fulle fpalle ha appefa una faretra; il 
| piede finiftro èvantico, avente il fandalo, che la copre 

fino. alla gavolla. Da tutto cio pare che cffa debba giu- 
dicarfi una rapprefentanza dell’ Artemifa Taurica, refa 
celebre per la ftoria ‚d’Ifigenia, portata via da Orefte 
o in Grecia, o in Aricia, dove fu poi celebrato il fuo 
culto. In conferma di quefta opinione fiaci permeflo di 
fare le feguenti offervazioni » . 

+» Le figure di Diana è certo , che variano, come fi ve- 
de in altre Deità. La tefta della noftra ha quell’ aria efo- 
tica, che fi può fupporre naturale fra gli Sciti; la faretra 


che porta corrifponde beniflimo con la defcrizione che 
ne fa Ovidio (1): 


Nec procul a nobis locus êfl, ubi Taurica dira 
Caede pbaretratae fpargitur ara Deae . 


L’arco ‚che porta nella finiftra, non vi farà meflo per al- 
tra ragione, che per quella lafciataci da Macrobio parlando 


di Apollo; cioè perchè Apollo e Diana diftribuifcono il 
bene, edil male p- 


„ Diciamo ora qualche cofa dell’ iftoria di quefta Dea, 
del fuo culto, ed in che maniera fu portato in Italia. In 
quanto ai due primi punti non fi può defiderare miglio. 
re autorità di quella di Euripide, il quale fa dire ad Ifi- 
genia nella lettera, che vuol mandare al fratello, in fimil 
forma : 

Án- 
(1) Lib, 4, Ele 4 Trio 


)o( EXIT )o( 
Annuncia Orefii filio Agamemnonis, 
Quae in Aulide mactata eft mittit hafee 
Vivens Iphigenia , illis qui ifthic funt non vivens amplias. 


- - ~ > e = =, a e 


Defer me Argos, o mi frater, antequam moriar , 
Ex barbara terra, es transfer deae 

A viétimis ‚in quibus interficiendi bofpites officium habeo. 
Dic quod in-vicem mei exhibens cervam 

Diana, fervavit me, quam mactavit mens pater » 
Exiftimans in nos acutum gladium immittere. 

In hanc vero tranftulit terram (x). 


Nel difcorfo poi che fa Minerva a Toante + e quindi 
ad Orefte, l’autore medefimo avendo in vifta i coftumi 
e] riti dedicati a queta Deità dagli Ateniefi, cosi fiegue: 


Quo quo perfecutionem hance agis „o rex 

Thoas? audi hujufce Minervae fermones , 

Define perfequi , Ù fluctus incitare exercitus - 

Ex fatali namque vaticinio Apollinis 

Huc venit Oreftes furiarum iram 

Fugiens, et fororis Argos duéturus Corpus, 

Er fimulacrum facrum in meam duółurus terram , 


E poi rivoltafi ad Orefte fuggiunge: 


Abi , accepto fimulacro, et forore tua. 
Cum vero Atbenas infignes veneris , 
Regio quaedam eft Atticae ad extremos 
Terminos, vicina faxofae Caryftiae , 
Sacra , Alas ipfam meas vocat populus, 
Ibi conftituens templum , collocato fimulacrum 
Cum cognomine Tauricae , et laborum tuorum, 
Quos 
(1) Eurip. Iphig. in Tanrid. fecondo la verfione di Doroteo Camillo» 
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' Quos: clabotaftioberrans Graeciam., 
Oeftris furiarum. Dianam vero: ip fam. mor tales: 
In pofterum celebrabuns Tauropolam Dean. 


Risumque conftituite iftum , quando celebrarit populus 
Tune caedis liberationem ; intendat en fem 


Ad jugulum viri „ et fanguinem gia 
Propter fanćłam Deam, ut honores habeat. 


Pare che da quefto racconto di Euripide Ovidio ab- 
bia prefa la fua elegante defcrizione (1). 


Non è ora il noftro -propofito di fiffare I epoca del- 
la venuta di quefta imagine in Italia, benchè Servio ed 
Igino dicano, che foffe portata da Orefte : la qual cofa 
pare, che intendefle anche Ovidio, quando dice: 


O utinam venti, quibus eft ablatus Oreftes, 
| Placato referant et mea vela Deo (2)! 


Certo fi è, che il culto in Aricia di quefta Dea, 
è antichiflimo:, e forfe vi fi ftabili fin dal tempo che i 


Pelafoi vennero in Italia. Strabone racconta, che Diana 

2, . . T id 
ad Aricia aveffe lo fteffo culto, che quella di Fauride, 
facendone menzione ancora Paufania nelle Corintiache; 
e che rimanefle in parte il barbaro coftume della fuccef- 
fione al facerdozio. Alcuni poeti la diftinguono con la 
denominazione di Diana Facelina, dal coftume delle fre- 
quenti faci ufate nella fua fefta. 


Famque dies aderat; profugis cum regibus altum 

Fumat Aricinae Triviae nemus , et face multa 

+ + «'« . . . fplendet lacus (3). 

vs... eb faepe quod ante 

Optafii , freta Meffanae , et Regina videbis 4 
gea 


(1) Lib. 3. Ep. 2. de Ponto, (2) L.4. Eleg. 4, Trift. 
(3) Stat. Sylve lib. 3e 
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Moenia: tum Cyparam, & Facelinae templa Dianae (1). 
Mille Thoanteae fedes Facelina Diana (2). 


` Fu egualmente celebre quefto tempio, come l’altro 
vicino ful monte Albano dedicato a Giove; ed ambedue 
furono particolarmente facri ai popoli del prifco Lazio. 
Servio vuole, che F albero celebrato da Virgilio , 


Aureus, et foliis, et lento vimine ramus, 


foffe nella felva facra del tempio, intorno alla di cui de- 
dicazione fi racconta, che Aricia mifero avanzo della 
famiglia dei Palantidi , e del fangue reale di Atene, ef 
fendole ufurpato il regno da Tefeo veniffe in Italia, do- 
ve {posò Ippolito, e diede il fuo nome al luogo di poi 
chiamato Aricia, ed alla felva vicina, in cui Diana avea 
nafcofto Ippolito, il quale in riconofcenza dedicò il tem- 
pio a Diana. 


Ibat, es Hyppolit proles pulcherrima bello 
Virbius : infignem , quem mater Aricia mifit 
Eductum Egeriae lucis, bumentia circum 

Littora , pinguis ubi, et placabilis ara Dianae (2)37: 


INCISIONE 


IA E 


Corniola in cui può ravvifarf il fatto di Priamo, che domanda 
ad Achille il corpo di Patroclo. 


La fpiegazione fi darà nel feguente foglio. 


(3) Lucil, Sat, lib. 3. (2) Silius Ital, Jib. 14. (3) Æncid. lib, Ta 
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Spiegazione della Corniola precedente . 


L rinomato Sig. Giovanni Pikler ci propofe tempo fa 
di render nota quefta gemma intagliata in cavo con 
lodevole artificio, e tanto più commendabile , quanto 
che vi fi ravvifano le caratteriftiche ficure di una rimo- 
ta antichità. Noi che non avemmo mai per equivoca 
nè la fua oneftà nelle affertive, nè la fua perizia (ch © 
quanta in lui può effere ) in fiffare Fepoche di tali la- 
veri, non abbiamo tralafciato di approfittarci de’ fuoi 
configli; anzi egli è ftato pregato a non defraudare in 
avvenire i noftri fogli di confimili monumenti; effendo 
cofa certa, che non potranno mai non incontrare il ge- 
nio degli eruditi, fubito che faranno capaci di fifare i 
fuoi occhi, e pafcere i fuoi talenti. Bensì quanto inte- 
| reffante (per ciò che fi vede) fembra effere il fignifica- 
to di quefta gemma, ardua altrettanto ne riefce Îa fpie- 
gazione , maflimamente fe fi confideri da sé qualche parte 
dell afigurato , mifteriofa del tutto ed enigmatica. Ma 
non è la provincia noftra il paefe delle congetture > 
E chi la verità tragge dal fondo , 
Ov' è fommerfa, e fenza velo od ombra 
Ignuda e bella agli occhi altrui la moftra? 
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Pochi, e rariflime volte. Appoggiati però a ragionevo- 
li, e fode fuppofizioni, riguardo al prefente intaglio 
diremo , che offervando le tre figure fcolpitevi, le loro 
attitudini, gli abbigliamenti , il luogo dell azione ec. 
tutto cofpira a moftrarci in eflo rapprefentato il fatto di 
Priamo nel punto di domandare, o ottenere da Achille 


il corpo di Ettore. Il fatto è notiflimo perche narrato 
divinamente nell’ ultimo canto da colui, 


Cui le Mufe lattar più che altro mai; 


e fecondo Winkelmann trovafi ripetuto in un marmo 
della Villa Borghefe (r), e in un lato della famofa urna 
fepolcrale di Aleffaadro Severo, e Mammea del Mufeo 
Capitolino. 

Che fia così, nella gentile e feminuda figura del Gio- 
vine che fiede può ravvifarfi il ratto, il divo Achille. In 
tal guifa fempre viene chiamato da Omero, il quale fin- 
ge, che il colloquio fuccedeffe fedente l Eroe Greco: 


Dife , e tornò alla tenda il Divo Achille, 
$” affife in bella fedia ov era forto (2); 


e fiede ancora nel fopracitato marmo Borghefiano. 
La figura oppofta del vecchio barbato e velato è 


ben propria, e confacente a denotare lo fventurato Pria- 
mo. Achille non reftò forprefo meno del venerando fuo 
afpetto, che del coraggio in venire folo ed inerme nel 
campo de’ nemici, onde il Poeta : 


Così Achille flup mirando Priamo 
Di divino fembiante ; 


(1) Monumenti ined. pag. 175. 
(2) Traduzione del Salvibiz 
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e poco dopo gli fa dire: 


Ab mifer, quanti guaî in tuo cor foffrifti » 
Come si diede il cuore degli Achei 

Alle navi venir folo in fugli occhi 
Di perfona, che a te e molti e prodź 
Uccife figli! certo hai cuor di ferro. 


Invece però d’efler Priamo genufleffo, come ne due fo- 
pracitati marmi, quì l’incifore lo ha fatto feduto in ter- 


ra nell’atto che una gentil donzella cerca di follevar- 
nelo. Ma poteva in ciò beniffimo Î’artifta arbitrarfi , giac- 
chè in principio febbene Priamo 


Con man d' Achille le ginocchia prefe, 


vi fu poi momento dopo la patetica parlata, che 


== - = = = quel d’Ettorre 
Micidiale piagnea dirottamente 
Voltolato davanti i pie di Achille. 


Neceflario folo era il rapprefentarlo in atto di fom- 
miflione e rifpetto, quantunque Re, poichè avanti* un 
potentiflimo ed invitto Eroe nelle rende fue fteffe egli 
era fupplice di un dono a lui caro più d'ogni altra 
cofa; e quefto nella riverente inclinazione del capo tro 
vafi baftantemente efpreffo. 

In quanto alla figuretta, che intromettefi fra Pria- 
mo ed Achille a follevare il Trojano, dovrebbe effere 
non già una di quelle fchiave deftinate a lavare il cor- 
po dEttore, che per confeguenza potrebbe qui trovarfi 
non inopportuna a ricevere i comandi, ma la fteffa Bri- 
feide; giacchè vedefi involta in fottile e graziofa tuni- 
ca annodata con garbo nelle APM ed avente un pic- 

2 CO- 
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colo ftrofio, o diadema ne capelli. Ella era già fata 
reftituita all amante, e vivevano molto in concordia fe- 
condo il Poeta: 5 


Ma in fondo al Padiglion ben ‘congegnato 
Dormiva Achille, e a lato a lui corcata 
Stava Briftide delle belle guancie. 


La tenda poi con una fpecie di fcudo in lontanan» 
za; nel baffo della corniola quelle conchiglie con pict 
coli pefci; e nel lato quella prora di nave non fono al- 
trettanti documenti di queft’azione, che fi fa effer fuc- 
ceduta vicino al mare, e alle navi Argive? Abbiamo pur 
letto di fopra che il ratto Achille diffe a Priamo del di- 
vino fembiante : 


Come ti diede il cuore degli Achei 
Alle navi venir folo? 


Finalmente confrontando la noftra gemma coi cele- 
bri fuddetti marmi, mancano quì i ricchi doni, che per- 
fuafero il Divo Achille più che i lamenti del Re a re- 
ftituirgli la fpoglia di Ettore. Mancano le due perfone 
di Automedonte, ed Alcimo, che erano in corteggio , 
allorquando Priamo fi prefentò. Ma evvi in contracam- 
bio un iftromento nella man deftra di Achille fimiłe ad 
una fottil canna ritorta, di ofcuriflimo figuificato . Vi 
avreflimo a dir vero fopra qualche idea, 


Che sì e no nel capo ci tenzonas 


ma ftimiamo bene di lafciarla morire ove nacque, e di 
afpettarne da altri una lodevole fpiegazione . 11 lavoro 
di quefta infigne Corniola è di quel buono {tile Etrufco, 


o Greco primo, che rifente durezza, ma € precilo nei 
con- 


EEE Ena LUI TE 
ya 


nur = 
Za ap 


NAD uoy 


| PELL GNE 


Joc LXIX jo( 
contorni, ed ha buona proporzione nelle figure. Egli 
è per atteftato del Sig. Pikler lavorato tutto 4 punta: co- 
fa rimarchevole, e perciò degno di ornare in Pietro- 
burgo il Mufeo gemmario di quella incomparabile So- 
vrana Caterina Seconda. 


ARCHITETTURA 
ee XER û 


Muri antichi fcoperti nel fare il fondamento di una cafa 
dirimpetto al Portico della Ratonda, 


Ello fcavarfi le fondamenta della nuova cafa fulla 

piazza della Rotonda furono trovati quefti andamenti 
di muri antichi , privi bensì di una certa corrifpondenza 
fra loro ‘capace a fomminiftrarci un” idea della fabbrica, 
a cui fervivano. Eccone la pianta efatta con le notizie 
favoriteci dal Sig. Tarquini, che fu l’Architetto . 

Num. r. 2. 3. 4 5. 6. Muri di tevolozza trovati 
dal piano della ftrada all’ altezza di palmi 15. 

Num. 7. 8. 9. 10. Terrapieni. 

Num. rr. Volta antica fotterranea . 

Num. 12. 13. Chiaviche antiche. 

Num. 14. Bottino con due pezzi di condotti di 
piombo per derivare le acque nelle fuddette chiaviche. 

Num. 15. Muro antico di felcio interfecato da quat- 
tro condotti di piombo lavorati a fchiena di afino Zane 

Num. 16. in uno de” quali era fcritto 

SVB GNESIO AVG: LIBERTO: PROC: 
NERONIS CLAVDI CAES: AVG: 

Num. 17. Stanza da bagno con fedile all’intorno 
di tevoloni, avente un pavimento di rozzo mofaico. 

L. A. Linea che guarda il Palazzo Crefcenzi. 

L. B. Linea che guarda la piazza della Rotonda. 
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Bafforilievo con Baccanale. 


ON era fra i monumenti dati finora ne noftri fo- 

gli comparfo alcun Baccanale. La moltiplicità di 
effi, come altresì l’indecenza, che più o meno trionfa 
in tutti, ci ha fempre trattenuto dal publicarne, quan- 
tunque non pochi ve ne fiano inediti. Ma quefto del 
Sig. Jenkins ci ha obbligati a parlarne per effere di quan- 
ti ne abbiamo vifti il più magnifico, e numerofo nel cor- 
teggio di Fauni, Satiri, e Baccanti, fenza eccettuarne il 
Farnefiano , vale a dire il più bello di tutti i Baccanali 
per il merito dell’arte, come di tutti il più licenziofo nel 
coftume . 

Nè la copia di effi, nè il vederli fcolpiti fovente 
fugli antichi avelli dee recar maraviglia, fe fi rifletta al 
fanatifmo univerfale , onde gli Egizj,i Greci, ed i Ro- 
mani furono invafi per li mifterj di Bacco: Le fefte fo- 
lenni con balli, canti, fuoni, fatte-ad Ofiride ed Ifide 
nel ritorno dall India, in memoria di aver effi ritro- 
vato l’ uno l’ ufo del vino; l’altro quello del grano , fu- 
rono i Baccanali degli Egizj. 1 Greci avenda adottato 
pienamente il tipo di quella favola ne fecero la parodia 
col mutar folamente i nomi d’Ifide ed Ofiride in Cere- 
re e Bacco. Di là ne vennero i Baccanali de Greci, 
co mifterj partecipanti dell'uno e dell altro culto , detti 
Orgie, che con le fpoglie dell’Afia paffarono in Roma, 
dopo che i noftri maggiori riportarono le prime vitto- 
rie in quella parte di mondo fotto Lucio Scipione. Gli 
iniziati nel crapulofo miftero (de’qualiil numero dovet- 
te effer ben grande), fe pure qualche particolar cerimo- 
nia non reftó per la meglio fcolpita nella ofcurita, è 


noto che onoravano Bacco non tanto col bere, quanto 
col 
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col darfi in preda a quelle lubricità, che fa iftigare la 
libidine accefa dal vino. Non fi fa di fatto in quelle 
cerimonie quale de’ due vizj vi trionfaffe. Euripide pe- 
rò l'intende così: ; 


Le noftre donne negli ombrofi monti 
Van quefto Dio novello a celebrare ; 


e poco dopo: 


Ed altra in altra folitaria parte 
Corre, e va tra le braccia del fuo vago. 
Fingon di Bacco celebrar le fefte , 

Ma onoran poi più Venere che Bacco (1). 


Comincia la pompa del noftro marmo con due Fau- 
ni, ed un Satiro, che fuona le tibie. Uno di effi aven- 
te un grappolo d'uvain una mano fcherza con due ge- 
nietti , recandofene uno fulle fpalle. Evvi fra di efli un 
porchetto comprefo nella marcia con il fuo perchè, co- 
me fimbolo della fecondità, e come facro ad Ifide, ed 
alla terra, fecondo quel noto verfo : 


Tellurem porco „ Sylvanum latte piabunt. 


Siegue una baccante nuda in atto di faltare avanti un 
panciuto. fileno , refo gonfio e fonnacchiofo dal vi- 
no, e perciò oltre effere fdrajato fu di un afino, viene 
anche ai lati da due Fauni pietofamente forretto . Ap- 
preffo altri due ne vengono, uno de’ quali ha ful capo 
cofa, che per quanto il difegno ne lafcia diftinguere, a 
un otre, o al vaglio di Bacco può riferirfi; I altro al- 
za il pedo come per vieppiù iftigare il giumento al 
cammino . Quindi fra effi vedefi altra baccante avvolta 

in 

(1) Eurip. ver. 115, e fegg. - 


J) LXXII jo( 

iq graziofa vefte , che Macride ( Maxp/s) la nutrice di 
Bacco può crederfi. In fine fiegue il magnifico carro a 
quattro ruote tirata*da due centauri barbati con lira e 
tibie, ficcome ghiottiflimi del vino, lafcivi ed infidiato- 
ri di ninfe al pari de Fauni, e della fpecie di Chirone 
maeftro di Bacco (1). ‘Avanti però di effi fi fcorge un 
fatiro, che in attitudine caricata infegna ad effi la cun- 
na fulla tefta del Fauno predetto. Quì în terra vedefi 
un caneftro , vale a dire la cifta che era di tutto il mi- 
ftero il nodo e l’anima. Nel carro poi fiede Bacco fe- 
minudo, col capo volto ad un amorino, che dalla grop- 
pa di un fatiro a lui fi fłende, e con una mano abbrac- 
cia Arianna, che fa lo fteflo con lui. Queft’ atto fcam- 
bievolmente lafcivo, come altresì la compagnia di quell” 
amorino ludente, è quello che ci fa credere nella figu- 
ra della donna piuttofto Arianna che Cerere rapprefen- ` 
tata. Ella viene feguita da altra baccante, che fembra 
adattargli al capo de fiori, terminando così la Bacchi- 
ca pompa. 


CL TORA 
davo 111, 


Bafforilievo feritto di un difpenfiere di carni falate. 


La Jpiegazione f darà nel feguente foglio . 
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Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1786. 
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Spiegazione dell’ antecedente Bafforilievo + 


Uefto curiofo febbene inelegante marmo della Villa 
Albani, fituata nell’ andito a deftra per andare alla Gal- 
leria prima (x), nel prefentarci un foggetto proprio delle 
prefenti gozzoviglie autunnali , ci darebbe anche mate- 
ria di ragionare alla lunga rapporto alle due figure, 
che vi fono fcolpite, € molto più all’ epigrafe diverfa che 
ciafcuna offre. Noi non pafferemo al di là di alcune po- 
che rifleffioni per paura che non ci venga obiettato. quel 
trito adagio: 
Nec circa vilem patulumque moraberis orbem. 


F facile Parguire che un tal bafforilievo ferviffe già per 
ornamento al fepolcro eretto TI. (e non TF, come 
per isbaglio nella tampa ) cioè TIBERIO JULIO VITA- 
LI, di cui vedefi il bulto rapprefentante il ritratto di una 
perfona fcarma ed attempata » che ha barba, e delinea- 
menti tali da far credere effer egli ivi pofto in qualche 


caricatura , feppure caufa di quefta non fofle l’imperizia 
dell 


(1) Indicaz. della Villa pag.9. 


JN LXXIV jo( 

dell’ artefice impiegato per onorarlo. E forfe, che il det 
to bufto reftava perfettamente nel mezzo dell’ urna » ves 
dendofi chiaro indizio che il marmo appunto da quefto 
lato feguitava oltre, quando era intero . Da una parte 
poi fenza veruna intelligenza di profpettiva fcorgefi la fi- 
gura tutta di un uomo ugualmente barbato, con tunica 
indoflo , il quale fta con la mannaja alzata per fare in 
pezzi la tefta di un cinghiale, che tien pofata fopra di 
una gran pietra, o tronco d'albero, nel tempo fteffo che 
ad un trave orizontale fi vede appefa altra tefta con va- 
rie carni di quel preziofo animale, come fe quello il luo- 
go foffe di una difpenfa, o di una bottega da pizzica- 
gnolo. Ivi poi leggefi MARCIO SEMPER EBRIA . 

Non può negarfi che le due iferizioni , come leg- 
gonfi, producono notabile confufione, la quale forfe fva- 
nirebbe fe la feconda delle due feguitaffe nel marmo man- 
cante, come eflervi ftato il refto , opina l’erudito autore 
delle Ifcrizioni Albane. Su di che per altro riflettiamo 


che il bel figurone del Signor Vitale dovendo per il buon 
ordine della fimmetria reftar nel mezzo, ed effendovi nel 
tempo fteffo dalla tefta all orlo del marmo la debita di- 
ftanza , fi dovrebbe dalla parte oppofta vedere qualche 
lettera o accenno di effa che punto non apparifce. La 
confufione pertanto , di cui parlavamo, nafce dall’ offer- 


varf , che ciafcuna delle figure ha un nome proprio par- 
ticolare; ma che fe quella di Giulio Vitale può e deve ri- 
ferirfi al bufto, nel di cui plinto vedefi fcritto ; quell’ 
altro di Marcio non può per verun conto nè al bufto , 
nè alla figura adattarfi. Ingegnofa perciò non folo, ma 
verifimile ancora ci fembra la fpiegazione datane nella In- 
dicazione di quella Villa (1) , cioè che quel Giulio Vita- 
le abbia potuto effere il difpenfiere di Marcio buon bevi- 
tore, e perciò amante di carni falate, al che bene z 

e 

(1) Pag. 9: 
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‘Ci aż lirfi con un 
de quel motto Marcio femper ebria, da fupplirh con un 
ves inferto o altro fimile. Era coftume degli antichi 
come lo è de’ moderni a feconda del capriccio, e de’ gu- 


fti il dare al cuoco la legge di appreftare que’ cibi che 
al padrone piacevano a preferenza. Abbiamo in Plauto 
Facite cenam mihi ut ebria fit (x) „a cui fomigliano tante e 
tante altre confimili formole, che trovaní nel Trimalcio- 
ne di Petronio Arbitro. Che fe per la ragione della mos 
tiplicità e qualità de’ nomi ond' è infignito non volefle 
riconofcerfi nella perfona di Giulio Vitale un fervo de 
co, o difpenfiere; crediamo non ripugnerebbe eflere egli 
ftato qualche celebre pizzicagnolo di que tempi che Be 
aver ben faputo fodisfare al palato di Marcio, queit 
per gratitudine gli aveffe fatto dopo lamorte apporre un 
tal monumento con farlo rapprefentare in abito di gala, 
ed a quel modo altresì in cui foleva efercitare il uomo: 
ftiere . Si giuftifica aflai bene quefta induzione da m Ra 
che malgrado la difproporzione delle parti vi ć tra le due 
faccie una analogia di delineamenti e di fembianze , per 
cui convien dire che ambedue le figure non rapprelen- 
tano che Tiberio Giulio Vitale, A voler poi fofifticare, 
anche l’epigrafe Marcio femper ebria, che da una tefta sa 
altra fi produce orizontalmente , quafi unendole potreb- 
be crederfi a bella pofta in tal guifa collocata a denota- 
re la coincidenza.ed uniformità del foggetto . 


La 


(1) Cap. 3. 6. 18. 
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Giove in forma di Diana. 


Uel Giove che alla tavola II. del mefe di Giugno del 
cadente anno vedemmo trasformato in aquila nell’ 

atto di rapire Ganimede , ora con nuova metamorfofi com- 
parifce in quefto non meno raro ed infigne monumento 
involto in feminil vefte, e fotto le divife di Diana. E’ no- 
to con qual pieno effetto ufaffe un tale ftratagemma di 
galanteria il lafcivo Tonante per forprendere fra le vergi- 
ni feguaci di quella Dea la fventurata Califto, di cui erafi 
invaghito. Ma per quanto ne fappiamo, non fi era veduto 
ancora un monumento che illuftraffe col fatto un tal pun- 
to di mitologia, rendendolo in quefta guifa vieppiù pa- 
tente e ficuro. Non più la ridondante chioma, e la folta 
maeftofa barba, ma fattezze imberbi e feminili ed in gen- 
til modo acconciati capelli cuoprono il volto del Re de’ 
Numi, mercè le quali nafcondefi non meno la fomma di- 
vinità dell’ effere , che il fuo reo difegno . Invece del ful- 
mine e dello fcettro ha il turcaffo e Parco, ed anzichè 
un aquila ai piedi lo fefteggia un cane, compagno indi- 
vifibile di quella Dea. Lunga è la vefte che lo ricopre 
fino ai piedi, de’ quali non fe ne vede che I eftremità.. 
Quefta gli fi annoda fotto il petto graziofamente e nelle 
maniche; quindi è mirabile come tutta ripieghifi all'insù 
ftringendogli le gambe, e facendolo comparire come imba- 
razzato , non altrimenti che fuole accadere a chi non è 
ufo a abiti proprj e convenienti ad un feffo diverfo. Ha 
poi di fopra altro piccolo manto che gli copre Je fpal- 
le ,e che gli fi afibbia ful petto. Anzi a ben offervare a; 
pied: 
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piedi della figura pare che anche d'una terza vefte ella fia 
fornita, il che non 8 ne improprio, ne infolito a tro- 
yarfi. La larghezza delle fpalle, la quadratura del petto, 
e tutte le altre forme avrebbero baftato da sè fole ad an- 
nunziare la mafculinità delia figura, ma oltre a ció per to- 
gliere ogni dubbio vi ha lo Scultore marcata altresì fen- 
fibilmente la protuberanza del feflo . 

Il merito perciò; che rifguarda Parte „non è meno 


corrifpondente alla curiofità , e fingolarità del monumen- 
to, avendo frajle altre un panneggiamento così ben piega- 


to che incanta. Vi fi fcorge fopra tutto la femplicità , 
la morbidezza; ed un affettamento opportuno ad ifyelare 
il nudo, come appunto richiedevafi per 'coprire in parte 
e difcoprire l’inganno del mafcherato Nume . Quefta va- 
ga fłatuetta è di proporzione molto meno del naturale . 
Anch’ effa è fata riftaurata dal Sig. Pacetti che ce ne dette 
cortefemente la notizia, con il permeflo di publicarla. 
Il riftauro per altro era così bene indicato dal refidua= 
le antico, che il di più aggiuntovi poco o nulla fcemar 
potrà di pregio ad una figura di tema sì vago ; e di così 
eftimabil lavoro . 
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Bafforilievo con Bacco fopra una Tigre, 
e Fiume in figura feminile . 


© è uno di que monumenti, de” quali fa menzio- 
ne ił Winkelmann fenza darne la ftampa (1), allor- 
chè parla delle figure de’ Fiumi in feminili fembianze : 
giufto titolo perchè egli abbia luogo nei noftri fogli , che 

han- 


(1) Mon, ined. pag. 4% 


JO LEX VELI Jo 


hanno per oggetto il completare le opere di quell im- 
mortale Antiquario , come altrove abbiamo detto . Quan- 
to al foggetto'principale del Bafforilievo ognun vede da 
sè effervi rapprefentato Bacco che cavalca una tigre. 
Accefforj fono non difdicevoli la Baccante che per often- 
tazione di mollezza gli regge il braccio , una mezza figu- 
ra di Satiro barbuto, un Erma, ed un genietto. Tali 
fimboliche concomitanze, come fono comuniflime a tro- 
varfi nelle bacchiche pompe, e rapprefentanze , così fa» 
rebbe difficile molto ed incerta cofa il voler di tutti e fin- 
goli moftrar ragionevole l’efiftenza, e provarne il vero fi- 
gnificato . Il fiume è la cofa più ragguardevole , e perciò 
notata da Wink. Egli è fcolpito in figura di donna, ap- 
poggiata col gomito deftro fecondo l’ordinario fopra un 
urna di acqua corrente, e con una canna paluftre nella 
mano finiftra. Probabilmente con effo fi farà dalPartefice 
voluta denotare qualche parte dell’ Afa, ove Bacco ftefe 
le fue conquifte , e chi fa quale . Per provare poi che non 
è affatto infolito vedere de’ fiumi in forme donnefche „ne 
cita il dotto Antiquario uno pofłeduto dal Sig. Jenkins, 
ed una pittura che illuftra delle Terme di Tito al nume- 
ro 18. Per altro ci ferabra più proprio che tali figure fe- 
minili debbano riputarfi anzichè i fiumi ftefli le Najadi 


de fiumi, e le forgenti de’ medefimi , competendo anche ad 
elle le Idrie, le canne ec., e che quefti ordinariamente 


fiano rapprefentati barbati, o no, fempre di mafchile fi- 
gura. Anche quefto bafforilievo è nella collezione infigne 
della Villa Albani, e vedefi collocato nella ffanza del Re 
prigioniero, e notato nella indicazione di effa al numero 130. 
della pag. 17. 

Al propofito di Bacco, dobbiamo avvertire i noftri 
lettori di una incoerenza accaduta nella illuftrazione di 
un Baccanale dato al numero 2. del Settembre fcorfo ; ove 
dopo efferfi nella fpiegazione accufato un porco nel prin- 

ci- 
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cipio della pompa, dalla incifione è comparfo aver egli 
una piccola probofcide che lo inalzaal grado di elefante, 
benchè di una proporzione sì piccola; che non giunge 
al ginocchio delle figure che gli fono accanto . Trovan- 
doli ambedue quefti animali compatibili nel foggetto ; ed 
effendone il difegno fatto da gran tempo, non fapremmo 
per verità dire chi egli fia. Al ritorno del Sig. Jenkins 
dalla campagna, feppure il monumento farà più in fuo 
potere, verificaremo la di loro efiftenza ,.e nell’ indice 
di quefto volume ormai vicino a pubblicarfi farà loro refa 
giuftizia. E quì ci vediamo obbligati a domandare equità 
dai noftri lettori fe quefte notizie fono cadute, o cade- 
ranno in appreffo in alcuno di sì fatti equivoci . E facile 
perfuaderfi che in un opera periodica di quefta natura le- 
ditore non può a fuo comodo avere fotto degli occhi 
il monumento . Che non fempre effi fono collocati ad un 
lume felice, che ne faccia diftinguere le parti o trafcura- 
te dall’ artefice, o confumate dal tempo . Che l’opera tal- 
volta de? difegnatori ed incifori non è quanto vorrebbefi 
efatta: e che finalmente per effere puntuale nella diftribu= 
zione, e contentare gl'impazienti , la fretta fpeffo congiura 
a danno della verità. Trovafi però in quefte circoftanze 
la facilità di ritrattarfi qualora ve ne fia il bifogno , il che 
riefce di un affai comodo e fortunato compenfo tanto 
per li lettori che per l’editore, il quale non lafcia per 


quefto di ufare preventivamente le opportune e neceflarie 
diligenze. 
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Ritratto di Bruto Efpulfore de’ Tarquinj . 


E° già pubblicata alla Tav. IV. del mefe di Maggio del 
cadente anno la protome eccellentiflima di Bruto uc- 
cifor di Cefare, che adorna le ricche e deliziofe camere 
del Palazzo Rondanini: reftava ora di mettere alla luce l’ef- 
figie dell’ altro Bruto Seniore l’efpulfor de’ Tarquinj, che 
appartiene al medefimo nobile perfonaggio infieme ad al- 
tri bufti e tefte di pregio infinito. Della efpreflione di 
quefta tefta nulla diremo: Bifogna 
Vederla prima e giudicarne poz. 

La incifione , la fredda incifione , miferabile copia di chi fa 
quante copie, pure da sè medefima bafta ad imprimere per 
quefta imagine riverenza e terrore. A contemplare per po- 
co i tratti di quel vifo, quella riccia barba , quel nafo 
corto e adunco , quella fronte riprefa , e fopra tutto quel 
truce e fevero fguardo, chi non faprà la ftoria di quefto 
celebre democratico lo riconofcerà a vifta per un uomo 
al fommo fiero ed aftuto . Gli altri in vederlo fi rammen- 
teranno che ben giuftamente di Bruto le venne il nome 
per aver faputo fingere l’infenfato con i Tarquinj che lo 


minacciavano; nè gli recherà meraviglia che un ceffo tale 
dopo aver vendicata l’ingiuria di Lucrezia colla efpulfio- 


ne de’ Tarquinj, dopo aver rovefciata una potente Monar- 
chia, aveffe anche il coraggio di far bafsa la tefta a due 
figli perchè non turbaffero le fue nuove idee. Il mira- 
bile fi è, che nella difcendenza de Bruti fi mantenne al 
riferir degli autori l’ifteffa idea di famiglia, nè per il corfo 
di circa fei fecoli rallento punto in elli l’iftinto di libertà fino 
a far divenire Marco il più fanatico de” Republicani, il 
più ingrato de” beneficati, con armargli la mano contro il 
il più grande nella toga e nelle armi,che vanti l’antica Roma. 
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NOM TZ ALT 
Sulle Antichità; e belle Arti di Rome 


Per l’anno 1786. 


NOVEMBRE, e DECEMBRE. 


SCULTURA Tav. L 


Bafjorilievo con Pilade e Orefte al Tempio 
di Diana Taurica . 


Qt per il primo. foggetto di quefto mefe l'elegante 


ed'eridito frammento di un bafforilievo collocato nel 
Gabinetto terzo della Villa Albani, il quale ne moftra i due 
famofi amici Pilade. e Orefte avanti il fimulacro di Diana 
Taurica in procinto di effere fagrificati . Giova qui ram- 
mentarfi come dopoil.giudizio dell’ Areopago , dopo tut- 
tell’efpiazioni invano tentate per liberarft dai rimorfi del 
cuore, andò Orefte a confultare l’Oracolo di Apollo, da 


cui: ne 'trafle rifpofta „che per fedare l’interno affanno do- 
vea: condurli in fauride a rapire la ftatua di Diana, ea 


liberare nel tempo -fłeffo fua. forella Ifigenia dalla Tiran- 
nia di. Toante Parti a tal fine con l’amico Pilade, ma 
sbarcati: appena, fecondo Pufo di quel: paefe , che con- 
dannava i foreftieri ad effere immolati alla Dea, furono: 
condotti incatenati avanti quel fimulacro perivi perdere 
la vita: e perduta ve l'avrebbero fe per una flravagante com- 
binazione la Sacerdoteffa di quefta barbara divinità non 
foffe ftata Ifigenia forella d'Orefte, che vi fu trafporta- 

L ta 
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ta da Diana medefima..nel. momento ch’ ella ftava per 
effere immolata in Aultde. Udi-la Greca Real Sacerdo- 
teffa che le due vittime deftinate al facrificio erano Gre- 
ci; ma non avrebbe- mai pénfato che una delle due 
foffe appunto il fuo fratello Orefte , il quale oftinoffi a 
non ifcoprire il fuo nome « Differì ella opportunamente 
la facra funzione, per inviare uno de’ due ad Argo a in- 
formare Orefte della fua forte, mentre l’altro dovea ri- 
manere per oftaggio . Or intanto che Ifigenia volle con- 
fegnare a un de due la lettera , fi fviłuppo l’intrigo con 
lo fcambievole riconofcimento della forella e del fratello. 
Quefta è la fcena , che vedefi rapprefentata in quelto ele- 
gantiflimo marmo. Efcono “dë una porta i due amici in- 
catenati, del tutto nudi, preceduti e feguiti da un fatel- 
lite del Re, che ha corta vefte ,,e berretto Frigio. For- 
fe quella porta vi fu pofła per* indicare. che tali inumani 
facrificj fi facevano fuori della Citta . Precede tutti la Sa- 
cerdotefla Ifigenia armata di pugnale, e quafi preffo al 
fimulacro della Deita figurata in diftanza , e dentro una 
grotta fcavata nel vivo faffo . Merita ritlefiione l'attitudine 
della Sacrificante neł rivolgerfi ad Orefte come per dirle 
alcuna cofa , e quella di:hii nell” afcoktarlav O «quello © il 
momento: in cui la Sacerdoteffa parla della commiflione 
di andare ad Argo, ficcome dicemmo ; o è l’iftante ( ciò che 
più probabile ci fembra ) che la forella riconofce il fratet- 
lo. Di fatti quefto è il punto della fcena , che lo Scultore 
dovrebbe avere rapprefentato come il più forte ,:edinte- 
zeffante . Di più Paria di forprefa „che vedefi caricatiflima 
nel volto di quel Frigio’ fatellite in riguardare Orefte , ri- 
marrebbe altrimenti inutile e fenza perché. Winkelmann 
riporta un bafforilievo molto fimile al noftro ; ma in 
quello il fimulacro della Dea tiene nella mano finiftra 
una fpada nel fuo fodero, per fignificare i crudeli inumani 
facrifizj , che fi facevano ‘avanti il fuo altare . Per far viep- 
più rincrefcere l'orrore di quell’ empio rito , vedefi appe- 
a 
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fa ad un albero vicino all ara la -tefta di una vittima.» 
non altrimenti che i Galli affiggevano all’ ufcio delle loro. 
cafe le tekte © le mani de” nemici uccifi nella guerra; le 
guali.cofe mancano nel noftro marmo egualmente che nell 
intonaco Ercolanefe. All’ incontro: nel noftro il fimulacro: 
della Dea è dentro una grotta in luogo di effere fotto agli 
alberi: evvi un fatellite di più, ed una profpettiva in fon» 
do di una porta con muro di pietre quadrate , che con- 
fina. con la grotta fudetta. In ambedue poi ravvifafi 2, 
piedi dell’ ara una tavoletta; che non fo con quanto di 
fondamento Winkelmann la fpiega per. fimbolo di quella 
lettera , che dovea portarfi ad Argo, ficcome abbiam deta 
to. L’Orefte dell’ Ercolano è ravvolto in panni , al con: 
trario di Pilade ch'è feminudo.. Opinano giuftamente gli 
Ercolanefi a lui convenire l’effer veftito , defcrivendolo Eu» 
ripide così coperto per le fue continue infermità. Tan» 
to però nel bafforilievo deferitto di Winkelmann , quanto 
nel noftro lo fcultore gli ba fatti nudi , o per far pompa 
di fapere, oi perché dovevano: ambedue effere fagrificati. 


SCULTURA Tay. Il. 


Figura nuda a cavallo con corona in tejła . 


O Uefto fecondo monumento non è meno intereffante 
del primo , anzi lo è forfe di pid, perchè è più nua: 
vo, giacchè non accade fe non ben di rado P'incontras 

re figure equeftri con data ficura d’antichità. Comune» 

Y à mente egli viene riputato un vincitore ne’ giuochi Olim> 

= i it # pici. Come la fua total nudità lo caratterizza per uns 


E figura Greca, cosi l'atto fteffo di correre, e la corona che 

l IN — ha in capo ‚lo giuftifica affai bene per un vincitore nel 
ASA corío . Egli corre fu di un cavallo privo di alcun ornas 

mento, e nudo del tutto, fe fi eccettua un piccolo panna 

fu cui pofa Patleta, il quale con ła mano finiftra: i reggę 

is L 2 à Cris 


num 
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a'crini, con l’altra:che tiene alzata; 'o indica la fua Brava 
ra nel correre, o invita a quel modo i plaufi degli fpettatori. 
La corona per atteftato dello fcultóre ancora e di pino’, O 
cipreflo, e per tale è {tata dal medefimo riftorata ful model- 
lo ancora di un’altra di un Fauno, che l’avea molto ben'con- 
fervata . Ma veramente i rami di pino davanf ai vincitori de’ 
giuochi Iftmici , e negli Olimpici ufava quella di ulivo . 
Tenendofi. fulle congetture , non ci parrebbe improbabile 
che un qualche Eroe Greco vi fofle rapprefentato . La 
nudità della figura fenz’alcun 'diftintivo di clamide, 0 al- 
tro non farebbe gran cafo. Anche ił gladiator Borghefia- 


no gode ora la riputazione di un Eroe più tofto che di - 


un vil gladiatore . Il riftauro di quefto monumento + fta= 
to efeguito dal Sig.Pacetti per commiflione del Signor Fran: 
zoni , che nè il proprietario, ed a cui fpettano altresì il 
gruppo del Ganimede; e il Giove in forma di Diana , da 
noi “ultimamente publicati . î 


SCULTURA Tay. IL 
Bafe con Bafforiliewo di facrificio . 
G Raziofiflimo è quefto bafforilievo della Villa Albani, 


| fituato in una bafe fotto il portico, e di tale arti- 
ficio , che non pofliamo a meno di non riportarlo ne’ no- 
ftri fogli. Un gran panno annodato da una parte, dall’ 
altra forretto da un barbuto Satiro in Erme, e nel mezzo 
da una tefta di leone , raccoglie tutta la rapprefentanza di 
un facrificio. Alto fopra di un’ ara rotonda con feftone, 
e tefta di ariete pola la ftatua della Dea con prefericolo 
nella finiftra, e corona nella deftra „in atto di afcoltare i 
fuppłicanti . Avanti di efa offervafi un’ altra piccola ara 
quadrata , ornata anch’ effa di feftone con fuoco accefo + 
e quivi appreflo la figura di una giovine donna con pa- 


tera in mano, in atto d’ inyocazione , e quali kar 
| a 


m$, 
Fo 
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Dall’acconciatura de’ capelli annodati, € ricadenti fulle 
fpalle in cannelli, e dalle doppie e ricche vefti che la ricuo- 
prono , fi rileva efer donna di rango . Ella è feguita da al- 
tra donna, che ha in mano una fpecie di caneltro , ove 
giova credere che fi conteneflero aromati, o altre cofe 
infervienti per. il facrificio . Si vede tutta involta ne'pan- 
ni, ed offervabili fopra tutto fono quelli che gli cuopro- 
no il capo e le fpalle. Le arie delle tefte, i panneggia- 
menti le attitudini, ed il merito in una parola di tutto 
il ‘bafforilievo , richiederebbero qualche efame per rintrac- 
ciarne il foggetto . Chi fece l'indicazione di quella Villa 
altro non vi feppe riconofcere che un facrificio, e nfente 
più di fatto fembra potervifi dir fopra. La Divinità non 
ripugnerebbe effere quella della Vittoria, poichè il vafo, 


ela corona fono i fimboli ordinarj, co quali incontrafi fulle 
medaglie. E fe non ha le ali ( quelle che tolte per caltigo 
ad amore furongli dagli Dei affegnate ) non mancano me- 
daglie egemme che la rapprefentano fenz'ali . Pur quella 


corona sì fatta ci rimette in mente quella di gemme fa- 
bricata da Vulcano per Venere, di cui parla Eratoftene, 
quale però fecondo altri a Tetide , e ad Anfitrite ancora fi 
conviene. E a dir vero con Venere meglio fi accorderebbe 
la prefenza di quel Satiro in Erme che foftiene l’arazzo , 

Ma fe è difficile il determinare, malgrado i fimboli che 
l accompagnano, la Divinità, molto più arduo ci fembra 
il riconofcere la facrificante; e ne lafceremo perciò la cura 
a chi più di noi avrà 

Volte le antiche „e le moderne carte. 


Joe LXXXVI jo( 
DECEMBRE. 


SCO LT O'R A Taro lo Me Mo 
Ara. quadrilatera aż Lari. di Augufto. 
Lettera del Sig. Ab. Gaetano Marini all’ Autore di que? Opera . 


» Eccovi, virtuofiffimo Sig. Guattani, un” Ara quadri: 

_4 latera , la quale, ficcome voi gia vedete, in. poche 
cofe è dillimile da quella, che ornd una volta la Villa Me» 
dici, al Pincio, e che voi colla folita voftra diligenza e 
buon gufto pubblicafte l’anno fcorfo in quefti voftri fo- 
gli, ed illuftrafte egregiamente. Eccovi in ella pure i Lae 
ri, non quali fi finfero già dal Boffornio (1), ma incinti, 
o fuccinti col lor corno potorio; eccovi il Sacrificio, la 
Corona magna, i rami dell’ alloro; ripetuti ne” due laa 
ti, e alquante parole , per le quali s'impara, che a’ Lari Aus I 
gu ( che non vogliono eflere confufi con quelli del- 


a Cafa di Augufto ) ereffero tal monumento tre Mae= 
firi. Nel Muratori (2), nel Gudio (3), e nel. Dona- 
ti (4) troverete voi quefte parole medefime , ma fempre 
con qualche differenza, nè mai cost fedelmente ripor- 
tate, come pare a me che fianò ‘nell’ efemplare, che ji 
io vi. prefento , tolto da un vecchio difegno del feco- Il 
lo paffato, nel quale per giunta fono le belle fculture , | h 
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fciute. Di effe io non vi dirò nulla, e perchè baíta il Arena i > wa wean 
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naticae Coronae ( fcriffe Fefto , o piuttofto l’Amico di Au- ul 


e perché nel refto non bifogna: aggiugnero folo che le m m Mm Mm ttr mm WNN j 
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nabantur quae poftea magnificentiae caufa infitutae funt fuper 
modum aptarum ( aptum legge il Pafquali) (1) capitibus , 


quali amplitudine: fiunt cum 


Lares ornantur . 


Lafciati adun- 


que ftare i baffirilievi > permettete che io vi difcorra alcun 
poco della ifcrizione, che così leggo e fupplifco LARIBUS: 


AVGVSTIS" Genio: Augnft & 
SP: F- COL: POLLIO: E: A 


DICINIVS. ,: . PHILEROS: 


SACRVM: Q: RVBRIVS. 


VEIDIVS: CN. E. FELIX. .. 
MAGISTRI: QVL Kal: AV- 


GVSTIS. PRIME M AGlfierium= ¿mERVNT: In due bafi del 


Fabretti (2) 
nati (3), fi 


, delle quali una è riportata anche dal Do- 
trova feritto LARIBVS. AVG: MINISTRI QUI 
K AVG: PRIMI INIERVNT.; 


ur fono' nel Donati, e nel 


in altre due dello fteffo , che 
Muratori (4) , MERCVRIO 


AVGVSTO SACRVM MAG: VICI... QVI KAL: AVG: 


PRIMI MAGISTER: INIER; 
TANAE AVGVSTAE in; una , 


e in due del Grutero (5); 
nell’ altra FORTUNAE AV- 


GVSTAE Q: AVILLIVS ADAEVS MAGISTER VICI QVI 
K: AVGVSTIS PRIMVS MAGISTERIVM INIT: „ 


», Che domine mai 


di Magifterio è egli cotefto , che eb- 


be prelfo i Romani principio dalle calende di Agofto , e di 
cui tanta compiacenza ebber coloro, a’ quali fu dato la pri- 
ma volta, che parvegli titulo res digna? Non fo in verità fe 


alcuno abbia avuta voglia di faperlo 


‚ne fo fe avendola 


ofa io lo faprò ; dirò a voi tuttavia quello, che io ne 


penfo. 
fin 


duo fRissoogere ur sllas annus 


Auguíto. fpatium Urbisein Regiones „ Vicofque divi- 


Magiftratus fortito tuerentur > 


hos Magifiri e plebe cujnfque viciniae (6) eleli, così leggia- 


(a) De Coron, Lib. 5:£.7: 

&) Cap. VI. n. 96497: 

(3) 46. 6. i 

(4) Fabr l.c. n: 70. 71, Doni Cl. 
I. n. 96: Mur. 103: 5. 

(5) 40. 14. 74. 2. Citerò a fuo 
lnogo una ifcrizione fatta da’ Mae- 
ftri de Vici per la Dea Stata: For- 
tuna Augufta, o fia per Vefa fin- 
trona e paredra de’ Penati; e che 


mo 
quale poi fafi. alcuna volta.confu- 
a con Diana lo prova meglio de’ 
vecchi Mitografi, e de monumenti 
Ligoriani la bella lapide > che è in 
Campidoglio,la qual comincia DIA- 
NAE NEMORESI VESTAE SA- 
CRVM, e finifce col ricordare un 
Curatore del Vico Quadrato» 

(6) Quetta itella voce vicinia- 
yerrou'x, trovafi in un marmo dedi» 
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mo in Svetonio (1), e le parole di lui fembra aver co- 
mentate Dione allorchè fcriffe (2), che dal :medefimo Im- 
peratore nell’ Anno di Roma 747. oi cwoxel x. y. A. 
Curatores , five Magifiri Vicorum plebeii funt conftituti , ques 


graece Stenoparchos. dicimus, © praetexta ac Licłoribus binis: 


in iis locis, quibus praeeffent, eos uti certis diebus conce/jum; 


ac fervitia, quae ante cum Aedilibus in ufum incendiorum 


reftinguendorum fuerant, addita . Quamvis & Aediles , © Tri 
buni Plebis, & Praetores inter fe fortiti quatuordecim Regio- 


nibus, in quas tunc Urbs divifa fuit, praeeffent, id quod how: 


die etiam fit. Furono pertanto i Maeftri de’ Vici, -detti 


altresì Magiftri aros. Curatores Vicorum (3) Vicomagiftri neli 


le notiflime defcrizioni di Roma, e Viatores in alcune glos- 
fe antiche (4), e da Greci swozapxsı duQódapyci (5); 
e yurorlapyor, una nuova cola comandata in Roma da 
Augulto ; ed è una violenza da non tollerarfi il volerli in- 
trodurre nella orazione di Cicerone contro Pifone (6): 
e fe per beneficio del folo Codice Magonzele gli veggia- 
mo in quella, che contro la Legge Oppia recitò L. Va- 
lerio (7), farem coftretti a dire, o che Livio fece, fic- 
come altre volte ha fatto, nominare a coluile cofe, che 
erano in ufo a fuoi di, o che nel tefto fu malamente 


e credo eżiańdio ; che fiano effi que’ mede 


jo EX XXIX ‘)o( Û 
Gmi s- che fer 
rono nominati FA. 747., febbene non pofa aflicurarvi che 
in queft anno ifteffo dedicaffero quelle pietre, non fapen- 
do io fe la carica loro foffe annua, fe quinquennale , fe 
4 vita (1). Ne vi paja già una maraviglia ‘che fiano po- 
tuti pervenire infino a noi nipoti tardiflimi cinque o fei 
‘monumenti di cotali primi Maeftri, perchè lafciando fta- 
re che per la nota ambizione della prerogativa del no- 
mé (2) quefti fi. duplicavano € triplicavano , io fon d'av- 
vifo che un immenfo numero di Are foffe allora fubito, 
o poco dopo per volere di Augufto eretto, e probabil- 
mente una per ogni Vico ( non però mai per la ragione, 
che voi avete ingegnofamente appiccata alla voftra), € 
tutte, o quafi tutte in onore de’ Lari compitali > la di- 
yozion de'quali io trovo che queft’ ottimo Principe pro- 
moffe nella Città in fingolar modo, ferivendo Ovidio (3): 
Mille Lares, Geniumque Ducis , qui tradidir ¿llos, 
Urbs habet; © Vici numina trina colunt . 
ed avendo. effo ordinato che ne di compitalizj foffero i 
Lari ornati dis anno mern! floribus & aeffivis (4), e fatta 
“AEDEM LARVM IN SVMMA SACRA VIA, AEDEM 
“DEVM PENATIVM IN VELIA (s), e dedicata una bel- 


portato un vecchio gloffema.,, . 
_ 3, Ora io mi do a credere che i Maeftri della mia la» 
pide, e delle citate, fiano per l'appunto i Maeftri Auguítali, 


cato ad Ercole da’ Maefłri del Vico 
dell Anno XI. che ora efilte nella 
Villa Sciarra, nè fu con fufficiente 
accuratezza pubblicato dal Fabretti 
(c. VIL n. 379.) ; dal Doni ( CII. 
n. 97.), e dal Donati ( 36.4.) 5 vi fi 
trova pure la parola tuentur, che ab- 
biamo nel citato paño di Svetonio. 

(1) In Augus. cap. XXX, 

(2) Lib. LV. n. 8. 

(3) Grut. 41.7. 

(4) Viocuri fi differo anche, fe 


e cre- 


udiamo il Cafaubono (ad Sveton. 
l.c.), e il Da Cange ( Cpol. chrift. 
L.1.c.22.), ma io non ne fon perfua- 
fo, nè altri lo fono vedafi Ev. Ot- 
tone de tutel. Viar. p. 372» 

(5) Glofs vete,- Chron. Ale- 
xandr. ad A. C. 119. | 

(6) n. 4 

(7) Livio Lib. XXXIV. (c. 7. Hie 
Romae infimo generi Magiftris #°0- 
rum togae practextae habendae.: jus 
permittemus? 


Hffim’ Ara l'Anno 750. LARIBVS PVBLICIS EX STIPE, 

QVAM POPVLYS El CONTYLIT K.IANVAR. APSEN- 

TI (6). E forfe che al culto de’ Lari principalmente fu- 
M 


(1) Il Liruti nella Difertáz.. de 
Julio Carnico (Mifcell, di varie ope- 
rette T. IV. Venezia 1741, p. 302.) 
la crede annua, e la ricordata ifcri- 
zione di Viila: Sciarra coljé voci 
MAG. ITER.ne efclude la perpe- 
tuità. MAGifri TERtiym è forfe 
in una delle Albane. 

(2) Vedafi il Fabretti c. VI. n.96. 
97. 170.171.¢ il Tomo V.del Gior- 
nale di Pifa pag. 294» 

43) Faftor. Venus. 145: 


rono 


(4) Sveton, J, Ca Co XXXI. 

(5) Nel Moffum. Ancirano . 

(6) Quefta è tuttavia nel Palazzo 
Farnefe , e trovafi ftampata nel Gru- 
tero pag, 3.06, Da 4»: non poflo non 
recar.quivi un bel pafio di Svetonio 
fopra Auguílo (c. 57.), che con- 
ferma quello, che è in efa, e quella 
che ho toccato delle Are alzate da 
lui per ogni vico, Omnes Ordines 
in Lacum Curtii quotannis ex voto 
pro falute cjus ftipem jaciebant : 


seta joe XG jor: 
tono da lui ordinati i Vicomaettri ( Magiftri Larum. per» 
#10 chiamati alcuna volta ) (1), fiecome da quefte paro: 
er de 


item Kalendis Januariis Arenam in Motto nelle I/crizioni Albane (pag. 
Capitolio etiam abfenti, ex qua 8.9.),appartengono a quefto luo- 
Jumma pretiofiffima Deorum fimu- go. Trovo poi ché ad imitàZione di 
acra mercatis, vicatim dédicabat: Roma faroño fubito introdotti nel- 
Nel Gratero è parimente uid bafe le Colonie: e ne Municipj i Macttri 
che allo fteffo modo Auguftu pofe de’ Vici, plebei anch’ effi, con i 
a, Vulcano ( 61.1. ); ed un'altra non, loro Miniftri addetti alla religion de” 
fo bene a qual Deita (2.), la Lari, e delle altre Deità compagne 
qual dicerdoff fcavata TA. 1554. ( Grutéro 107. 1. 1075. Ze Geri I- 
vicino all Arcó di Severo, non può fér: Bir. F. IM, pag. 108; quel ara 
@ffere l’ifcrizioné , che collo fteffo € ord nella Bibl. Vaticana « Berto- 
Confolato ebbe A. Colocci(Ubal- li AA, di .4quileja p. So. Liruti l. c. 
dini Vit. celebê; 99.) s dedicata da p. 300. Donati p. 46. n.3.), pofto 
Auguíto APOLLINI EX STIPE che fianó verámente de Luoghi; né 
QUAM POPULUS ROMANUS quali fi dicond efifière ; Je pietre, 
KALENDIS IANVARHS BT... che gli ricordaro , di che io non 
fi legga e fupplifca Ei comulit. ©. foño di tutte abbaitanza ficuro : ben 

(1) In tre lapidi de Regni di Spa- lo forio di queita, che è forfe colle 
gña e di Napoli riferite dal'Grute= duć alité, che la feguoño, fimil- 
TO 1070. 4. dal Mutatori 1990% 5. mente non Romane + inedita , e che 
£leggeváli quella nelló ffeffoGrutero trovofi in Tivoli nel 1621. preflo 
320. 9. ) e dalle Novelle di Firenze alla Ghiefa di $ Lorenzo , ficcome 
dell’ As 1773. pag.75. Forlé i Cul- afieriice il Marzi, che la recź nella 
tori de Lai, e délle Imagini delld (wd Storia muńoferitta di Ti völiy efi- 
Cafe di Auguftd, de quali ho fated  fłeńtć nel Códice Barberihé 3973. 


P FLAVIVS sp F CAM DECIMVS 
P, FLAVIVS PALESTRICVS HA 
M TREBIERYS_HBYRTRVS HA 
CVLTORIBVS DOMVS DIVINAE 


ET FORTVNAE AVG LARES 
AVGVSTOS DD ° 


joat XCTI: )o(« : 

le di Acrone nelle note ad una Satira di Orazio (1) pat- 
mi poter dedurre, Fuferar Auguflus in Compitis Deos Pena- 
tes (Lares, id eff Deos domefticos, diffe a quel luogo Por- 
firione ) conftitui, ut fiudiofius colerentur ; erant autem Liber- 
tini Sacerdotes, qui Auguftales dicuntur (ex Libertinis , me- 
glio Porfirione , Sacerdotes datî , qui Auguftales fimę appellaz 
ti) . E vollero effi indicare per certo i Maeftri de Vici, che 
farannofi chiamati Auguftali ; non già perchè foffero la 
fea cofa con i veri e proprj Auguftali , che il Mondo 
“non ebbe fe non dopo la morte di Augufto, ma perchè 
creati da lui. Gi dice quafi altrettanto Afconio (2), ferie 
vendo Magifiri Vicorum' faciebant Compitalitios praetentate » 
ed avvenne forfe per tal cola, che al Magifterio loro li 
deffe ‘cominciamento alle calendé di Agofto, nelle quali 
crede il Siccama (3), che periflituzione di Augufto fi fo- 
łennizzafiero tali Fefte,-e parmi che debba averlo narrato 
lo fteffo Ovidio nel fettimo de” Falti, dove chi fa che non 
parlaffe medefimamente della introduzione , e de doveri de” 
noftri Maeftri , conciofliachè dopo i due verh recati age 
giunge fubito: > $ 

In Montefiafcone fu {coperta la feguente, che è ora murata nel 
“Palazzo Decurionale , fcritta con belliflime lettere , 


sers 0008 VS AVGVSTIIS a SACRVM , ) 
es... cal C: F: STE: QVADRATVS (ás 
/L:A:**I**RIV$* L-F* STE CLEMENS- 

8. P. F. CVRAVERYNT. IDEMQVE. DEDICAVÉRVNT ` - 


ET. OB. DEDICATIONEM, VICANIS. EPYLYM. DEDERVNT 


e quefta ci vigne dall’ Agro Tudertino, incifa in una colonnettz 


LA: RI: BYS 
-C. CANTI Me nel lato 
+. NIVS MAGG 
YENVSTI- D: Di 
NYS sa : 


(1) L. H. Sat. UL-us.281. (2) Orat. in Piot. l.C: 
(3) Comment. du Eaft, calende tg ne 


)o(: XGII jor 


Ou feron ? Augnftas Menfis mihi carminis hujus 
us dabit, 


Nella ‘opinione che foffero coftoro confacrati fpecialmens 
te al ferVizio de” Lari mi Confermano tutte le memorie, 
che di effi fanno efpreffa menzione, fpettando tutte A cofe 
facre, ne quafi mai per altre Deità, che pe’ Lari Augu- 
fi, a qualie affai probabile che quefto epiteto toffe at» 
tribuito e in Roma e fuori in grazia piuttofto di Augufto, 
che tanto fece ih lor bene, e-che tradidi! ¿llos, che per la per» 
fuafióne che aveffero .eglino in sè ciò che la voce fignifi- 
ca (1); tanto più che Augufti fi nominarono anche gli 
altri pochi Dei, digli Melli Vicomaeftri onorati, nelle 
śferizióni; che fi eonofcono,, + 

» Sono poi tutti quefti di condizione plebea , o liber- 
tina) ficcome effer dovevano per teftimonianza di Sveto- 
nio (2), e di. altri Scrittori già citati, ed hanno fpeflo 
per ‘compagni de’ fervi, che portano il nome di Mini- 
firi (3) , il che comprova ancor maggiormente:il loro ifti- 
‘tuto, fapendo noi da Dionigi di Alicarnaffo (4) avere Ser- 
vio. Tullio voluto che fervi. foffero que’, che facrificava- 
no a Lari ne’ Ludi Compitalizj. Non trovo che Augufto 
determinaffe quanti effer doveffero in ogni Vico ; quattro 
ne ricorda la: voftr Ara (5), tre la mia(6), ed altre non 


ne 


(1) Vedafi del Totre de Deo Bele. DALIS non SADALIS ficcome ivi, 
no pag.264, € Vinfigne Libro deffilo nè SODALES come nella voftra 
infcr. del Sig. Ab, Morcelli pag. 18. edizione. 

(2) Nel ige addotto, € nel (4) 4A. RR. Li IV. 3 
cap. 76. della Vita di Tiberio. * ($) Quattro fono anche ne’ mar- 

(3) Grut. 107.1. 189. 4. Fabret. mi'del Grutero 36.7. 54. 1. 128. 3. 


jot XCITL- Jof 
ñe Hhanmo the-dac(r}, una però fei (2), febbene io ho 
grandiflimo fofpetto che i. Maeftri in effa nominati coni 
Miniftri non fiano de’ noftri . Giudico perciò che ił numero 
loro foffe maggiore o: minore fecondo che più grande, 
6 più piccola era la contrada, alla quale fervivano, ed 
ánche fecondo i tempi diverfi. Sotto Adriano per altro 
faronò quattro per ogni Vicoi(3): ma il filtema Augu» 
fale era allora mutato.» e quelli, chę aveano prima ub- 
bidito folamente agli annui Magiftrati dati dalla forte (4), 
rimafero di que’ di fottopofti anche al Curatore della Re: 


c. l.n. 207. di nuovo €. VI. ne 99. 
Doni Cl. IV. n. 44. Ifcriz. Albane 
p. 20. Penfo che Miniftri foffero 
anche i due Servi, che fono uniti 4 
due Maeftri nella: Japide del Gru- 
tero 1075. 2», nella quale è SO- 


del Fabretti Infer. ce Il. n. 241. co X. 
n. 8. Col. Traî. pag. 273. e del Mu- 
ratori 33.2. a 

(6) Tre ne hanno le lapidi del 
Grutero 107, 1. del Deni Cl. n. 
96..97. Non noming l'altra riferita 


gione (5)  € al Denunziatore u. 


dal Gratero 129. 2. perchè è forfe 
anteriore «alla .iflituzione de’Maeltri 
de’ Vici „e però parla di altra raz- 
za di Maeftri, ficcome quella fomi: 
gliantiflima «di Porto Gruaro ; che 
me ricorda quattro preffo il Fabret- 
ti c. 3. 64»: rifpetto però quanto 
fi merita Popinion contraria del Ch. 
Morcelli (1. c. p. 41.) 

(1) Siccome nel Grutero 79. 5: 
075. 2. nel Muratori 59.8. e nel 
Bertoli |. c. 

(2) Grutero 189.4. 

(3) Grute250. 25 1. Quattro quafi 
fempre ne danno a ciafcun Vico le 
«defcrizioni di Roma, febbene non 
fi pofa con efe concluder nulla , 
efendo di fette volte le.fei fcorret- 
te ne numerisde Vicite de’ Maefiri . 

(4) Per efempio al Pretore .( Fa- 
retti Col. Traj.l. c. Infers c. X.n.8. 
quefta ifcrizione è tra le Capito- 
line (T. H. p 67. ) ed ivi le. due 
‘tronche voc? PR- MAG: fono ma- 
Jamente unite, e {piepate Proma- 
giftri), al Tribuno della Plebe (ivi 
c. II. n-241. Maffei Mus.Ver. 101.1. 
fupplifco in fine della feconda; e 
in principio della. terza linea żR* 


>> Una 


PL... VICI HONORIS eż), cal 
Curatore Zedium Sacrarum (Dom 
CI. I. num, 137.) îl Gori (Columb. 
Liv. p.83.) confufe com i Maeitri 
de Vici quefti Magiftrati segionarj. 

(5) Di questi Curatoriniuna me- 
moria prima dell’ Impero di Adria- 
no, e fono manifeftamente falfe le 
tre ifcrizioni , che dal Ligorio tras- 
fe il Gudio (p. 3. 8. p. 15. 2. p.87. 
10. ), nelle quali fon ricordati. E 
Mons. de Vita (44. Benev. Tom. I. 
p.140.) che col Rofini(L.VII.c.35») 
col Nardini (L. III c..4. ) e con 
altri volle da Augufto ripetergli s 
{crivendo che uno n’é in Plinio;, 
fi.¢ ingannato, per non avere ay- 
vertito che quefti chiamò Ckra- 
torem Urbis il Prefetto di effa L: 
Pifone . Niente dico di Suida, il 
quale alla voce Alyascior parlò di 
certe danze.:che alli 15. di Ottobre 
facevano in. onor di Tiberio i Cura- 
tori delle Regioni Peyavd pius con- 
cioffiachè tutto quei luogo è ofcu- 
riffimo.a parere eziandio d uomini 
acuti .( V. Lipfio fopra Tacito £n- 
nal. I. ı5.) ed appartiene a Cpoli 
e non.a Roma, il che da Codina 


jet XCIV. oi: 
„Una cofa mi rekta ora a dover dire de Maeftri e 
de” Miniftri de Vici, ed è che la fondazion loro ebbe gran- 


diffima celebrità , intanto che formò un’ epoca: e ficcome 


i primi farono vani di nominarf tali, quelli , che venner 
dopo , fegnarono nelle loro memorie, in quale anno dalla 
erezion del Collegio cadeva il lor Magifterio. Lo fteffo 
fecero i corpi di alcuni Fabri, degli Aromatarj , e forfe 
di altri Artefici, i quali però contavano non per anni, 
ma per luftri (1), effendo i loro Maeftri quinquennali 
quafi fempre . Queft'epoca fu già offervata dal Fabretti (2), 
che trovolla in quattro lapidi , delle quali tre fono pe Lari 
Auguíti, e la quarta per una Dea, che avea molto che 
fare con efli, cioè per Sieia Fortuna Augufta (3) , che pafla 

er ła Dea tanto famigerata ne Vici, e con altre memorie 
onorata da’ Vicomaeftri (4) ; detta Stata , e creduta la fteffa 
che Veta (5), il cui nome greco è forfe nafcofo anche 
nella vecchia voce Sieia: nè io poi fo perchè alla diligenza 
di quell’ Uom fommo ne fia sfuggita una quinta, che era 
nel Grutero (6), ed ora più perfetta nel Doni (7), ella 
pure pe Lari Augufti, pofta P Anno di Roma 852. da’ 


silevafi (Orig. Conf. n. 32. ), il qua- 
le avendo le {tefe cofe narrate, e 
quafi allo stefo modo, non ricordò 
Tiberio mai. - 

(1) Grut. 252. 6. 261. 4» 411. t. 
Muratori 186. 187. 511.4. 521. 3. 
Symb, litter. Dec. Rom.T.VI.p.23 L 

(2) Alla pag. 103. illuftra una 
ifcrizione te e malamente tra- 
fcritta, nella quale potrà ad al- 
cuno parere che l” Anno CLI. anzi 
che al Collegio de’ Fabri fpetti a 
Milano , e indichi una qualche de- 
duzion di Colonia fatta in quella 
Città; molto maggiormente fe è 
vero, ho già notato, che quefti 
Collegj numerafiero i loro anni 

r luítri. 

(3) Grutero 79. 5.in quell Ara 


Mae- 
abbiamo , non meno che nelle due 
noftre, l'alloro, la patera, il fim» 
polo, e il prefericolo . 

(4) Gori l. c. Muratori 33. 2.99. 
8. nell'originale di queta è BERVL- 
LVS e ANNI, aon BERVTIVS ed 
ANNO; nel Gudio è ftampata an= 
che in peggior maniera 40. 3» 

(5) A Lipfio:e ad altri quefto non 
piace ( V.Ever. Ottone/. c. ps 252»), 
ma a me tanto, che piente più, 
Offervo che ne monumenti ricore 
dati al numero precedente Stat. di- 
cefi' Madre, ficcome Vella fi diffe, 
ed in uno ha per focio Vulcano » 
che sì fpeffo veggiam. fara con 
Veíta . : 

(6) 128. 3. 

(7) CLI 0,13 7« 


Jot KCV Jol 


Maeftri dell’ anno 105., il 


della fondazione. Più altri m 


ual entra beniflimo nel 747- 
ońumenti abbiamo con 1 no- 


mi de’ Maehti degli Atini ÿ2 $0. 31: 19. 11:6: È 5. (1), 


che confermano maggiormente I ul 
privi come fono di Gotifelato , ci 


Fufo dell’ epoca detta , ma 
gè di uh punto fo; 


fon pofliamo con elf dimoftrar quello, che cogli altri 
Cinque ; oltre che non abbiatn veruna ficurezzä; Che tutti 
parlino de noftri Maettti piattofto ; che de’ Macftri ditan- 


fi altri ©olłegj (2) » + 


„ È'iniutile ehe 16 vi dica che gli addotti veffi di Ovis 
dis rendonb buon coste delle parole Genio Angujti, cols 


: i to il difetto della 
le quali ho riparato faputo in ovinarle ; ajutando- 


cchie ifcrizioni pofte GENIO AVG. ET LA- 


dirvi che ache feti?” ¿M avrei 
mi a ciò pare 


ietra; voglio. beti 


RIBVS (3) , GENIO AVGG* LARibus SAL (4), così deurde- 


zeç come nella n 


oftra fecondo l'antico genio della lin- 


ua, LARIBVS AVG: ET GENIS CAESARVM (5), LA- 
SIBVS AVGVSTIS ET GENIO CAESARIS AVG: N° (6), 
GENIO ET LARIBVS (7). L'Imperator Teodofio altresì 


in una fua legge unì il Genio, € 


il Lare (8) , che effere 


una cofa ifteffa multi veteres prodiderunt, dice Cenforino (9), 


ed optimum Geniorum lo Scrittore del Qu 


uerulo. Avrebbe 


altri forfe fupplito Genio Loi, il qual Genio è anch’ effo 
nelle antiche lapidi tal volta-(10) , € Prudenzio (11) rac- 


conta, che folevano i Romani per omnia membra 


(x) Fabretti c. I. n. 207. Grutero 
36-1. 54. 1. Doni Cl. I n. 97.CI.1V. 
n. 44, Muratori 33. 2. 59. 8 

(s) A qualcun di queiti appar- 
tengono certamente i marmi del 
Grutero 33. 5-35» 5. coll’ anno pri- 
mo, e quelli, che ho indicati nel- 
le Iferiz. Albane |. c. 

(3) Grutero 107.6. 

(4) 105. 5. di nuovo 107, 7+ 


Ur- 


(5) 106. 6- _ 

(6, Muratori 1990. 5» 

(7) Reinefio CI. 1. n. 158: i 

(8) L. 12. Cod. Theod. de Paganis. 

(9) De D. N.c.3. Apulejo de Ge- 
nio Socrat. 

(10) Grutero 8. 4. 105. 2: Spon 
Mijcel. pe 113.114, Muratori 2023. 


3. 2099.1. 
(ıı) Contra Symm. L. II. 


JO: XCVI jo 


Urbis, perque LOCOS Geniorum millia ih : ASTE 
fingere, ne propria varct, angulus. ullus ab umbra. 


Ma a me è fembrato più opportuno! affegnare quello 
fpazio voto al Genio di Augufto , la cui imagine togata 
ha lo Scultore meffa accanto a quella de’ Lari. Vedete 
quanto mi fa effere nello fpiegare poche parole è lungo 
e nojofo il Genio, che ho io per l’Antiquaria: voi, che 
per quefła non ne avete forfe uno, men veemente, fapre- 
te feufarmi e donar qualche cofa alla noftra amicizia. 
State fano ,,. 
Dal Palazzo Vaticano 10, Decembre 1786, 


Jol CXVII )of 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI 
DEL TOMO IIL | 


A Re dell Ofroene , fua 
dedizione ai Romani pag. 32 
Achille, fuo colloquio con Pria- 
mo pag. 66 x 
Apoilo come rapprefentato in urA- 
ra della Villa Aldobrandini p. 6 
Aricia pacíe fua Origine pag. 64 
Ariete come fia fimbolo di Mer- 
curio pag, 46 
Aftronomia degli antichi. Siftema 
di effa rapprefentato in un antico 
Mofaico pag. 52 


Acco fulla tigre defcritto pag. 
e Jeg. 

PACZEK più abbondante di fi- 
gure di tutti, fpiegato pag. 70 
Sbaglio occorfovi di un porcel= 
lo in vece di un piecolo elefante. 

Bruto uccifore di Cefare fua proto- 
me nel Palazzo Rondanini p. 40 

Sua gracilità che diede faflidio a 
Cefare pag. 40. 

Bruto efpulfor de’ Tarquinj fua pro» 
tome nel Palazzo Rondanini p.80 


LE inventrice del pane, del 
cuocerlo, e del prepararlo 
Da, 


ag. 39 
Chirone Maeñro di Bacco pag. 72 
Cipariffo amato da Silvano pag.6 
Cinefi come fegnino le colte laste! 
ni pag. 54 
Corona di pino a chi davafi pag. 84 
— Di Ulivo ivi 
mee Di gemme fatta da Vulcano 
per Venere pag. 35 


Ea Stata lo fteffo che Vefta 

2 pag. 87 

Diana come rapprefentata in un 
Bafforilicvo della Villa Aldo- 
brandina pag. 6€7 

Diana Taurica fua flatua defcritta 
pag. 60 

ce Detta Pacelina paz. 63 


"Diana ed Apollo erano creduti da- 


gli antichi diftributori del bene 
e del male pag. 61 
Difco folare riportato dal Gori 


Pago 55 


ES una delle prime nazioni del 

mondo pag. 10 

Elmo cedente e di cuojo pag. I 

Ercole come rapprefentato in un ara 
della Villa Aldobrandina pag. 5 

Ercole ubriaco pag.24. Come fi rap- 
prefentava ordinariamente 7. 50 


2 


Ê, e Satiri che fcherzano 
pa à 


Fiumi come fi trovano rapprefen- 
tati page 51 

Fiume in figura feminile defcritto 
242-77 

Fortuna come rapprefentata in un” 
ara della Villa Aldobrandini p. 7 
Facile a confonderfi con Temide 
e Nemefi ivè. Creduta la provi» 
denza pag. 8 

Fortuna buona fperanza , ivi. 


oo XG VIII yo 
Ores Fiume rapprefentato in 


- una” medaglia Antiochena di 
Caracalla pag. 51 
Ofiride {uo viaggio con Ifide nell’ 
Indie pag. 70 


Animede rapito» defcritto da 
Plinio pag. 47. ? 
Geuj , ifcrizioni fu di effi pag. 87 
Giove Laziare {uo tempio ful Mon- 
te Albano pag. 64 


Giove in forma di Diana. Suæftas < 


tua rariffima e forfe unica 2. 76 

Suoi differenti nomi ¿vi 
Giuochi antichi delle noci., lapil- 
li „io anelli», difco ec. pag. 44 
Gruppo di Ercole ubriaco e Fauno 


248.24 


Figenia Sacerdoteffa di Diana in 


Tauride RAG manda 


Imperatrici Romane fimboleggiat 
in forma di Deità diverfe pag. 53 

Infegne Romane gaali pag. 2 

Inventore del Difco We Dag:56 


Ari iferizioni de’medefimi p.86 
e fegg | TÊ 
Lupo iniegna Romana: pag» 1 


Acítri e- Minifici de’ Vici cofa 
fofiero,e loro fondazione p.88 
Marte come rapprefentato in un 
ara della Villa Aldobrandina p. 8 
Matidia in forma di Venere pag.58 
Mercurio come rapprefentato:s tyż 
Mummie in qual parte dell’ Egitto 
fi trovano pag. 14 
Mercurio fedente full ariete detto 
da’ Greci xeJogopos pag, 45 
Mila creduto inventore del:mulino 
a grano. pag» 39. 
Mulini antichi a grano e ad oglio 
PABOBSWC? Matano sali, 
Muri. antichi {coperti infaccia «al 
portico della Rotonda. pag. 69 


e [egg 


Utrice di Bacco chiamata Ma- 
cride paxpis pag. 72 


Latone fue idee intorno le ani- 
merde morti: pag. 410 


. Pozzo degli ucelli in'Egitto fua fco 


-perta pag: De [egg. i 
Priamo domanda ad Achille il corpo 


d'Ettore pag. 45 efegg. 
Rise avevano: oltre i mach 


e minifłri de vici icuratori eb 
denunziatori pag. 94 
Rome trionfante pag: 1 


ilvano come rapprefentato in 

un ara dalla Villa Aldobrandi- 
na pag. 6 Come: in un Bañori- 
lievo del Palazzo Rondanini ivè 
-: Come nel: palazzo Panfili- in! 
Piazza Navona. ivi. 

Statua di C. Cefare: figliuolo: d'A- 
grippa e di Giulia nella Villa Al- 
bani pag: 16. In Gemma nel Mu 
feo di Firenze ivi. 

Statua di Domiziano della Villa Als 
bani ivi. 


Toe rotondi: più communi 

preffo i Romani, che preffoi 
Greci pag. 3. 

Tempio; di AMA Lua: defcrizione 
pag. 20 e fegg. 

Tefta d'Acrato in Gemma jugata 
con quella di Sileno pag. 22. 

Tiberio Giulio Vitale: credato un 
celebre cuoco e difpenfiere , fuo 
ritratto , ed ifcrizione pag. 73» 
e feg. 2 


Va- 


)o( XCIX )o( 


Afo di Ercole qual effer foglia 

paz. 50.Simbolo della Vitto- 

ria pag. 36 4 > 

Venere come rapprefentata in un 

ara della Villa Aldobrandina pág. 

8. Facile a confonderfi colla {pe- 
ranza » Wie 


Via Caffia pag. 4. fua coftruzione 


ag. 4 € Se 
VÎ teda come trovafi rapprefenta- 


ta pag. 85 
Odiaco antico fpiegato pag. 53. 
e egg. 


sell æ A 
J 
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Ò 


